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ARTICOLO I. 

sfarne dell' opinione de' Cartesiani [opra la 
caufa della continuazione del moto . 

' Un Principio della Filofofia 
Cartefiana , che ficcome ciò , 
eh' ì in quiete , non può mai 
da sì incominciare a muoverfi y 
coti ciò y che hà cominciato a 
muover ji , non può mai da si teff are di muo- 
ver fi . Quello Principio è aliai comodo ; 
imperciocché fupponendolo , fi fchiva la 
fatica di ricercare la caufa della conti- 
nuazione del moto : caufa per fe ftef* 
fa ofeuriflìma , c che hà in ogni tempo 
imbarazzati i Filofofi . Ma quella co- 
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modità appunto è , a'parer.mio , ciòcche 
debbe dar motivo di diffidarne . Chi fa > 
fe i Cartcfiani non fi fieno dati a cre- 
dere , che il moto > cominciato che ha 
una volta , continui da sè medefimo , 
perchè non abbiano voluto afaticarfi nel 
ricercare la caufa di tale continuazio- 
ne , o perchè difperalFero di trovarla ì 
Cofatroppo ordinaria agl’ ingegni uma- 
ni è il fedurfi in si fatte occafioni ; poic- 
chè allor quando la ricerca d’ una cola 
è malagevole, o cheli teme di non riu-^ 
feirvi , di leggieri ci pervadiamo , che 
|a ricerca fia inutile . Balla quella fola 
rifleflione per provare , che non debbe 
ammetterà fenza difamina quella regola 
della Filofofia Cartefiana , cioè a dire, 
Che non hifogna chiedere quale fin la cau- 
fa della continuatone del moto J merce echi 
qttefto , una volta che abbia cominciato , 
continua da si medefimo , finattAnto che 
da una cagione firaniera venga dijirutto . 

Si è dunque efaminata quella nuova 
regola, e fi èproccurato di fcandaglia- 
jc tutti i Principi , sù quali viene ap-«G- 
poggiata i ma tanto meno è partita ve- 
ra , quanto più fi è prefa cura d’ efami- 
narla, e può darfi eziandio, che iCar- 
tefianivi li fieno ingannati . Tocca perciò 
al Pubblico di dar giudizio da quale debi- 
le due parti fia il fallo. 

Qual è il Principio, fui qualefollen- 
gono i Cartefiani , che il moto , ipco- 
jninciato che ha una volta , fempre èoi^ 
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tìttua , quando da una cagione citerio- 
re non Ha diftrutto ? Eccolo . Dicono , 
che nulla tende da sè alla propria di fini- 
zione , e cb' i una Legge della Natura , 
che le cofe debìrano refiar mai fempre nel ■ 
me de fimo fiato , fe non vengono cangiate da 
qualche cagione efieriore . Non impugno 

10 quìqueflo Principio, e concedo, che 
fia evidente,* ma ben lontano d’inferir- 
ne, come i Cartefiani, che il moto in- 
cominciato una volta, debba da «è fteflo 
continuare , ne conchiudo tutto il con- 
trario. Imperocché, fe è una Legge del- 
la Natura , che le cofe debbano rimaner 
fempre nel me de fimo fiato , ne fiegue , che 

11 cangiamento di (tato debba eflere con- 
liderato come qualche cofa di violento, 
che non folamente non può incomincia- 
le , fe da una cagione citeriore non è 
inrodotto , ma che non può nemmeno, 
fuflìftere , fe da una cagione elleriore 
non è parimente continuato . Se dun- 
que il moto Locale non è uno (tato , 
ma un cangiamento di {tato , chiara co- 
fa è , che farà di meftieri una cagione 
citeriore , non folo per incominciarlo , 
ma ancora per continuarlo . Rimane da 
efaminare, fe effetti va mente il moto lo- 
cale è uno (tato del Corpo , o un can- 
giamento di (tato. 

Ogni flato importa effenzialmente 
qualche cofa di fiffo , e di permanente» 
Acagione d’efemploy Effere in uno fta- * 
to è l’ayere una figura determinata , ed 
A 3 cffer 
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efier pofto in una certa parte dello fpa- 
2 io y imperciocché quello è 1’ avere un a 
maniera d’ edere (labile , e fida , che il 
Corpo non lalcia > quando una cagione 
efteriore non vel coltringa . Ma il moto 
locale non importa nulla di fomiglian- 
te; anzi per Io contrario rinchiude efi- 
fenzialmente una continua fuccefiìo- 
ne , e cangiamento. Come dunque può 
egli chiamarfi uno (lato? 

Non s'intende (diranno iCartefiani) 
per la parola Stato , Te non fé una cer- 
ta modificazione, ed una maniera d’el- 
fere femplice , e determinata . Voglio 
eziandio acconientirvi , a condizione pe- 
rò , che non fi faccia abufo di quella 
parola fino a dar nome di dato a ciò , 
che propriamente alcro non è , che una 
continua fuccefiìone , e cangiamento di 
itati ,/ e di maniere d’edere . Efaminia- 
mo adunque, fe il moto locale fia una 
maniera d’ edere femplice , e determina- 
ta , o fe veramente fia una fuccefiìone, 
un cangiamento continuo di maniere d* 
edere. La pofizione , e la prefenza d’un 
Corpo in una certa parte dello fpazio , 
ovvero ( fe m’ è permeilo d’ impiegar 
qui un termine delle Scuole per efpri- 
mermi in una fola parola ) 1* ubicazione 
è una maniera d* edere femplice , e po- 
fitiva i o da quella un modo adoluto , 
come il vogliono alcuni Peripatetici, o 
confida fidamente, come altri pretendo- 
no , nelle differenti relazioni di prolfi- 

mità 
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mità , e di dillanza , che un Corpo pa- 
tto in un cotal luogo, hà agli altri Cor- 
_pi da etto lontani , che lo circondano . 
Ma comunque fia , 1’ ubicazione è una 
maniera d* eflere femplice, e politiva , 
e per confeguenza uno flato , fecondo i 
medefimi Cartefiani . 11 moto locale 
adunque, che altro none, che una fuc- 
ceflione , ed un cangiamento continuo 
d’ ubicazioni , non è altresì > fenon fe una 
fucceflìone , ed un cangiamento conti- 
nuo di maniere d’elfere , e per confe- 
guenza di ftati . Di qui è , che a parlar 
propriamente , il moto locale non è uno 
flato . 

Non mi farebbe ftupore , che un uo- 
mo zotico , e fenza Audio confiderai^ il 
fucceflivo cangiamento di luogo , come 
una maniera d’ elfere femplice , e come 
uno flato del corpo mercecchè le per- 
fone di quel carattere giudicano molto 
dovente delle cofe dalle parole , efpri- 
mendofi il cangiamento di luogo col fem- 
plice termine di moto ; laddove la mag- 
gior parte degli altri cangiamenti , co- 
me a dire quello di figura, e quello di 
colore, nonli efprimono Umilmente in 
una fola parola. Ma non pelfo vedere, 
che Filofofi , e malli me Cartefiani , che 
fanno particolar profeflìonedi ftar guar- 
dinghi. contra i lor pregiudizi , fi fieno 
iafeiati forprendere in fi fatta guifa » 
ed abbiano dato giudizio della natura 
del moto per il folo nome , che gli è 
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flato importo. Tuttavia per maggior fl- 
curezza , e per evitare ogni Torta d’é- 
quivoco , lanciamo a parte la parola di 
moto , e foftituiamo la definizione in 
luogo del definito. Prefa cotale precau- 
zione, farà agevole il far vedere a’Car- 
teliani, che il fucceflfivo cangiamento di 
s luogo non debbe elfere conlìderato co- 
me uno flato . 

Sicuramente non vedono quelli Signo- 
ri , che il cangiamento di colore fiauno 
flato; ed a neffuno d’ erti è venuto per 
anche in mente di dire , che ficcome un 
Corpo , che hà un colore , noi lafcia 
fin attantocchè una cagione ftranfera 1 
obbliga di cangiarlo , cosi un Corpo , 
che hà incominciato una volta a can- 
giar di colore, continua tal cangiamen- 
to da sè medefimo , finché una Caufa 
ftraniera Io fa celiare. Neppure fi avvi- 
fano di nominare flato , nè il cangia- 
mento di fapore , nè quello d’ odore, 
ne veruna di quelle fpecie di cangia- 
mento, dellequali abbiamo cognizione, 
toltone quello di luogo . Confeffanò feo- 
za fatica > che ogni altro cangiamento, 
fe fe n’eccettui quello , abbisognano del 
foccorfo d’una cagione erteriore, tanto 
per continuare, come per incominciare, 
attribuendo al folo cangiamento di luo- 
go il privilegio di poter continuare da 
sè medefimo , quando è una volta in- 
cominciato. Dimando loro adunque per 
qual ragione danno sì fatta diftinzione 
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al cangiamento di luogo da tutte le al- 
tre fpezie di cangiamento , e perchè vo- 
gliono dirlo uno flato , piuttofto che il 
cangiamento di colore , o quello d’o- 
dore . 

Sembrerà più. forte ancora quella dif- 
ficoltà , fe il cangiamento di luogo con 
quello di figura voglia paragonai . La 
comparazione è giuda* ed intera , eco- 
loro* che la efamineranno a fondo, tro- 
veranno peravventura aver elfa qualche 
cofa di più d’ una teraplicc compara- 
eione . 

Qualunque Corpo hà per necelfità una 
figura, ma gli è indifferente d’avere 
la rotonda , la triangolare , la quadrata 
ec. Nella ftelfa maniera , qualunque Cor- 
po è neceflaria mente prefente in un luo- 1 
go ,* ma ciò non itnpedifce , che di fua 
natura non gli fia indifferente 1’ effere 
in un tale , od in un altro tal luogo. 
Un Corpo , che hà ricevuta una figura 
determinata , la conferva mai fempre , 
finattantochè una cagione efterio^e l’ ob- 
blighi di lafciarla . Un Corpo altresì , 
che è pollo in un luogo, vi diniora fem- 
pre, finché una Cagione elleriore lo cac- 
ci fuori, e lo coftringa ad ufcirne. Fin 
qui ogni cofa è eguale da amendue le 
parti : palliamo innanzi . 

Allorché un Gorpo è incominciato a 
cangiar di figura , e che una Cagione 
citeriore 1’ hà fatto paflare dalla figura 
rotonda alla triangolare, conferva que- 
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fta feconda > finché la nuova azione d* 
una Caufa efteriore lo coftrigne a la- 
nciarla per prenderne una terza . In una 
parola > il cangiamento di figura non è 
durevole, fé non fé quanto dura razio- 
ne della Caufa efteriore , che lo produ- 
ce ; e palperebbe per {'antartico colui , 
che foftenefle > che toftochè un Corpo » 
coftretto dalla forza d’una Cagione efte-r 
riore , è paffato una volta dalla figura 
rotonda alla triangolare , debb^ pofeia 
continuare da sé medefimo 1* incomin- 
ciato cangiamento , e lafciare la figura 
triangolare per cangiarli in un Quadra- 
to, poi in un Pentagono, in unffago- 
no , e cosi all’ infinito. 

Sembra , che debba dirfi lo fteflo del 
cangiamento di luogo. Quando una ca- 
gione efteriore hà cacciato un Corpo dal 
luogo da eflo occupato, e 1* hà fpinto in 
un altro ; pare , che debba ftarfene nei 
luogo , in cui fu l'pinto , finché la nuo- 
va azione d’ una Caufa efteriore Io co- 
ilringa a palfare in un terzo . Pare in 
una parola , che il cangiamento di luo- 
go durar non debba , fe non fe quanto 
dura l’ azione della Caufa efteriore , che 
lo produce > nè pare meno Arano il di- 
re , che un Corpo , che è ftato una vol- 
ta coftretto d’abbandonare il luogo , ove 
ftavafi , per paflare in un altro , debba 
pofeia da sé medefimo , o fenza che vi 
ìa chilo sforzi, paflare dal fecondo luo- 
go nei terzo , dal terzo nel quarto , e 

cosi 
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così via via per tutta 1* eternità , ciò , 
'dico , non pare meno Arano , che fé fi 
diceflfe , che un pezzetto di Cera fatto 
Totondo con la mano , debba pofcia , 
perché ha incominciato una volta a can- 
giar figura , mutarli da sé medefimo in 
ima Piramide , poi nella figura d* un uo- 
mo , poi in quella d’un cavallo , e co- 
si all infinito. Tutto quello fembra evi- 
dente , e le ragioni, che provano , che 
il cangiamento di figura non può conti- 
novare , ceffata che fia T azione delia 
Cauia e Seriore , pofifono nella maniera 
ilella applicarli .al cangiamento di luo- 
go. 

Non illarò qui n trattenermi nel con- 
futare tutte le differenze, chepotrebbo- 
no apportare i Cartefianl tra il cangia- 
.jnento di figura , e quello di luogo j 
perché piu Ipedito farà ildimollrare non 
poter eglino apportarne veruna, che con- 
venga al nollro fuggetto ; mercecchò il 
■cangiamento di figura , altro non è in 
fatti , che una fpezie di cangiamento dì 
luogo] fendo imponibile, che ciò, che 
conviene all* uno di quelli due cangia*, 
menti, riguardo alla necelfità , che vi è 
d’ una Cagione per continuarlo, all’al- 
tro eziandio non convenga. Tutta la dif- 
ferenza , che può dar fi fra elfi fi è , che 
nel cangiamento di luogo , al Corpo can- 
gia le relazioni di diflanza , o di prof-* 
fimità , che aveva con gli altri Cojrp* 
-deil’ Univerlò ,• «laddove nel cangiamèa- 
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to di figura , le differenti parti d* una 
ftefTo Corpo fono propriamente quelle , 
che cangiano le relazioni di prò ffimità, e 
di diftanza > che tra effe avevano . Ma 
o cangi un Corpo le relazioni di profli- 
inità , e di diftanza , che aveva con gli 
altri Corpi dell’Univerfo , o le parti d* 
uno ftefTo Corpo cangino quefte ftefie re- 
lazioni 3 che tra loro avevano ; faranno 
Tempre della medefima fpezie , e dove- 
ranno incominciare, e continuare in uno 
fteflo modo quelli due cangiamenti . 
Vuolfi eziandio confiderare , che nel 
cangiamento di figura , le parti d’ uno ' 
ftefTo Corpo non cangiano le relazioni 
di proflìmità, e di diftanza, che tra di 
loro avevano, fè non perchè cangiano L» 
relazioni medefime , che avevano altresì 
con gli altri Corpi del? Univerfo . II 
perchè 3 a prendere le eofe a rigore, ih 
cangiamento di figura intrinfecamente non 
è altro , che una maniera di cangiar di 
luogo ,* e fi dee per confeguenza dire 
del primo ciò , che fi dice del fecondo , 
c così all* oppofto . Poicché adunque è 
evidente , ne pofTono i Cartefiani ricu- 
sar 6 di concederlo , che il cangiamento 
di figura non è uno flato , e che non 
continua , Te non fe quanto dura l’azio- 
ne della Caufa efteriore ; clie lo produce 
è neceffario , che confèftino eziandio , 
che il cangiamento di luogo non è uno 
ftato , e che non può continuare Tenza 
l’azione d’ una Caufa efteriore , che lo 

con- 
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continui . E’in dubbio , fé potranno giam- 
mai rifolvcrfi i Cartefiani a confefl’arlo 
per vero ma comunque fia j balta l’aver 
provato , che debbon farlo , Ma , dirà 
alcuno , fe il moto locale non può con- 
tinuare lenza una cagione citeriore , che 
lo conlervi , e continuamente il produca 
quale farà adunque quella Cagione ? 
Quand’ ancor ci fofie impoflibiie il dif-< 
coprirla , non farebbe ciò una ragione * 
per dire eh’ ella non Itavi i ma non £ 
quella cofa per avventura affatto impof- 
fibile , e per lo meno polfono fopra di 
ciò immaginari varj lìllemi > alcuno de* 
quali ne proporremo nel mefe feguentc. 

ARTICOLO IL 

A vevamo polla nell’ Articolo prece^ 
dente una DilTertazione con quello 
titolo : Efame dell ’ opinione de * Cartefia- 
ni fopra la caufa della continuatone del 
moto. Impugnava quella la regola della- 
Filofofia Cartefiàna , che non ì d’uopo 
chiedere qual fia la eaufa della continua- 
tone del moto y conciofiacchè incominciato 
quejio una volta , contìnua da fe mede fimo , 
finattantochè da una cagione Jlraniera ven- 
ga dìfirutto . Hanno creduto i Signori 
Cartefiani di dover fare alcune rifpolte 
a quella DilTertazione , e ce ne hanno 
mandate due. Combatte la prima diret- 
tamente l’Autore della DilTertazione p 
l’altra indirettamente l’attacca , fpiegatv- 
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do la natura del moto . Meritano quelle 
due rifpofte d* aver luogo nelle noftre 
Memorie $ ed è la prima del Sig. Mi- 
cron , non men diftinto per la virtù , e 
per l’ingegno > che per la nafeita .. La 
feconda è del Sig. Abate di Cordemoy* 
figlio di uno de’ migliori Filofofi , e de* 
più begli fpiriti di quelli ultimi tempi , 
ed eccellente Filofofo , e belliflimo fpi- 
irito egli niedefimo . Eccole tali quali le 
hanno inviate . 

Rjfp°ft a a M* g fame dell* opinione de* 
Cartefiani [opra la ca u fa della con- 
tinuazione del moto . 

I Cartefiani fono ben lungi dal volere , 
che fi ammettano le loro propofizioni 
fenza dilaminarle ; mercecchè tengono 
per Principio incontrallabile , che non bi- 
sogna ricever per vero , fe non ciò , che fi 
eonófce evidentemente « Sù quello fonda» 
mento , non trovando efiì nell’ idea del- 
la materia altroché la proprietà paflìva 
d* elfer molfa , e per nelfun conto la fa- 
coltà attiva di muovere , fi tengono in 
obbligo di ricercare altrove la cagione 
del moto . Ricorrono alle p ure intelligen- 
ze; ma fra tutte le perfezioni, checon- 
cepifcono effere loro appartenenti , non 
veggono quella facoltà motrice, che gli 
altri Filofofi tanto liberalmente loro con- 
cedono; e veggono anche meno, che 1* 
unione , che l’Anima noftra ha col Cor- 
po, le dia diritto alla potenza di muo- 
vere , Il perchè > dopo d* elfer palfati 
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per tutte le Creature , s* innalzano fi- 
nalmente. fino al Creatore . 

Ora confideranno eglino l’idea di Dio , 
che è quella d’ un Edere infinitamente 
perfetto , non portono a meno di non 
riconofcere in lui un’ infinita potenza i 
dal che conchiudono aver egli folo la 
potenza di muovere . Conofcono altresì » 
che a Dio per muovere balla il volerlo j 
imperciocché riguardo a ciò e Tempre 
efficace la volontà d’ un Edere infinita- 
mente pofifente . In fomma > la forza dell* 
evidenza gli fpigne invincibilmente a fo- 
flenere , che quando Iddio non voglia » 
che la materia fia molTa , non lo farà 
ella giammai; conciofiacchè fe fodemof- 
fa, fenza che Iddio il voletìe, lo fareb- 
be indipendentemente da lui , il quale non 
averebbe fopra d’ erta un alibi uto do- 
minio f non averebbe un* infinita po- 
tenza j non farebbe infinitamente per- 
fetto, ne farebbe dunque Iddio ; propo- 
rzioni tutte art’urde , {Iravaganti , e con- 
tradittorie . Quindi è , che farebbe un 
moltiplicare gli Enti fenza neceffità Pa- 
ventare Caule efficienti del moto , che 
concorrano con Dio , o con le quali Id- 
dio concorra , poicchè bada la di lui 
volontà . 

Supporto dunque, che Iddio abbia vo- 
luto , che un Corpo li a morto , ecco 
quanto balla per muoverlo . Iddio è ua 
y Edere infinitamente fapiente .• un talEf- 
y fere non può cefl’ar di volere fe non ne ha 
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alcuna ragione ; e perciò Iddio fenzà 
qualche ragione non cederà di volere 
che un Corpo fia modo : farà edo dun- 
que mai Tempre in moto finattantochè 
Iddio abbia una ragione di cedar di 
volere che egli ila moijfo . Non è dun- 
que bifogno di cercar la ragione della conti 
nuazione , ma bensì della ceiTazione de- 

moto. • a i* 

Dio ha Tatto dire a Cartefio nel Tuo 
Mondo al Cap. 7. Che fe una parte della 
frateria ha ricominciato una volta a muover * 
fi , continuerà fempre con for\a eguale , fin~ 
chèle altre laferniino , 0 la ritardino . Im- ' 
perciocché iddio continuerà Tempre a 
v olere , eh* ella Tia moda con un* ugua- 
le preftezza > finché venga ad incontrare 
altre parti di Materia , che da lui co- 
mincieranno ad efter mode , ritardando 
a proporzione > 0 trattenendo affatto quel- 
la prima parte , fecondo le Tue Leggi ge- 
nerali della comunicazione de’ moti , 
eh e lo Tpiegarle non è qui necedario . 

Molte parti della materia congiunte 
infieme formano ciò , che chiamafi un 
Corpo . Se Tonò perfettamente in quiete 1* 
una dopo l’altra > quello Corpo ha una 
figura fida , e permanente . Se Tono mode 
e che continuino a ftarfi unite , compon- 
gono Tempre lo (ledo Corpo ; ma quello 
cangia di figure continuamente . In- 
tanto un cotal cangiamento non Tegue , 
perchè Iddio cangi di volontà , ma folo 
perchè continua a volere» che fieno mof- 
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•fé le parti di quello Corpo / e da una 
tale continuazione di volontà ne rifulta 
un continuo cangiamento di figura nel 
Corpo . * 

I cangiamenti di colore , di fapore » 
t di odore , relativamente a* Corpi , al- 
tro non fono , che cangiamenti della Ior 
fuperfizie, o della lor figura citeriore / 
e perciò può ad elli applicarli ciò , che 
del cangiamento di figura abbiamo pur 
óra dettò . 

Sembra che tanto halli per convince- 
re un ingegno attento , che non fa di 
meltieri cercar ragione delia continua- 
zione del moto j e li fpera , che quelle 
ribellioni ben meditate rifparmieranno 
ali’ Autore la ricerca di tale ragione , 
e la fatica d’una nuova rifpolta. 

Spierai? on* della Natura del mote . 

Potrà di leggieri concepirfi la natu- 
ra del moto quando li voglia fare at- 
tenzione ai Principi , che fono per efpor- 
re in poche parole. 

Primo . Produrre i Corpi i fare che fie. 
ho . 

Secondò. Confortare i Corpi è fare , che 
continuino ad effere . 

Terzo. Non pojfono ejfer molti fenyiefm 
fere fituati . 

Se non vi fòlle che un Corpo foìo, non 
potrebbe dirli, eh’ e’ folle in verun luo- 
go ) non elfendo il luogo di ciafchedun 
Corpo altro ^ che la fua fituazione , ov- 
vero la relazione > che ha agli altri Cor- 
pi i 
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t>i ; in maniera che fé un Corpo fòlle 
jolo , non farebbe in verun luogo s e fé 
in un tal Corpo c* immaginammo PA1- 
t;p » il Baffo , il Mezzo ec. , ciòfeguireb- 
be col fupporre de’ Corpi intorno ad elfo 
ed aflegtìandó col penfiero un luogo , 
che chiamerebbefi il Baffo , ed un altro , 
che 1* Alto s* appellerebbe . Ma tutto 
quello verrebbe fattó ddlP immaginati- 
va , cioè a dire , valendoci dell’ idea * 
che per concepire V eftenfione abbiamo 
avuta dà Dio , col merito della quale 
idea fupporremmo agevolmente molti 
Corpi ( avvegnaché non vi follerò ) in- 
torno a quello ) che efillerebbe effettiva- 
mente. 

Quarto. Perciò il produrre , o il confer- 
mare i Corpi , ed il fiutarli , non ì da 
rena fola > e rnedefma anione . 

Perchè alla fine* da che il produrre , 
© il confervare non è fe non una fteffa 
azione , che nel primo momento chiama- 
li Produzione , ed in tutti gli altri, che 
lieguono , Confermazione 5 e da che mol- 
ti Corpi non poflono elfere prodotti , o 
confervati > fe non fono in una certa 
lìtuaziòne, ne fiegue , che il produrli, 
o il confervarlP , e fituarli non è fenon 
una medefima azione. 

Quinto. Non ejfende il luogo di ciaf de- 
dun Corpo j fe non la ftua\ione , o la rela - 
X*one , che ha agli altri Corpi , può dirfi , 
thè cangi di luogo , tioè a dire che fa in 
moto 3 all or quando per cagione d* cjfo vie- 
ne 
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ni a cangiar fi tale relazione ; opub dir fi t 
eh e Jia in quiete , quando ejfa non cangia . 

Scilo . j Da che la Jleffa potenza , che ha 
prodotti i e conferva i Corpi 4 gli ba fitua- 
ti y ed ili ogni ì fi ante dà loro il fito , cer- 
ta cofa ì , che riguardo ad una tale poten- 
za y il dare il luogo ad un Corpo , altro neri 
i y che il far lo effere , 0 confervarlo fra cer - 
ti Corpi per alcun tetnpo ; ed il cangiarlo 
di luogo , i farlo effere fra altri Corpi, 

In maniera che i Corpi fono o in ufl 
luogo , o nell’ altro , perchè quella po- 
tenza fa che vi fieno , e ficcome nel pri- 
lli o momento potrebbe ella fare , che 
fòffe a liiiiltra quel Corpo , che ha fatto 
effere a drittà j così può nel fecondo mo* 
Inento fare il contrario. 

Settimo . É eziandio cofa evidente , cbt 
la Jieffa potenza , che fa , che un me de fimo 
Corpo fia fuccejftvatntnte fi i nato in tutti i 
luoghi , che poffono immaginar fi tra ciaf cbe~ 
dutio de' punti d' una Linea terminata , 
pu b fare altrefi 4 chi quello , eh * era nel 
primo punto d’ una tal linea , fia tutto ad 
un tratto nell ’ ultimo , fen^a che pajfi per 
gli altri. 

Per dire il vero 4 Iddio ha ttabilitoun 
ordine * fecondo il quale il moto è fuc- 
ceffivo, e quell’ ordine appellali natura - 
le , ma è d’uopo avvertire 4 che ei non 
è attratto fuori della Natura s e che in 
uno flato , come quello dell’ eterna glo- 
ria , a cui ci fa alpi rare la Religione * 
fi eoncepifce > che i Corpi > che in un 

cer- 
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Certo iftante faranno in un luogo , po- 
tranno nell* iftante feguente cffeie in un 
altro lontaniamo dal primo, fenzapaf- 
fare per quelli , che v* ha fra mezzo , ^ 
ciò debbe farfi fenza concepire , che im- 
pieghi Iddio maggior poffanza per 1’ or- 
dine della Gloria , che per quello della 
Natura . Conciofiacchè fe vengono da lui 
Creati de* Corpi , come ABC, fi conce- 
pire > che producendoli , dà loro il fito ; 
ma fi conccpifce altrefi, che fin dal pri- 
mo momento poteva collocare A. nell’ 
una dell* eftremità , e C. nel mezzo / e 
perciò debbe pure concepirli, che quan- 
do li produce nel fecondo momento , po- 
teva produrre A. nel luogo , dove era 
C. , e C. nel luogo , dove era A. , fen- 
za far paffare nè 1* uno, nè 1’ altro in 
quello , ove è B. 

I Signori di Cordemoy , e Mi rem hanno 
• voluto comunicare le loro rifptjle all * Au- 
tore tnedefimo , che impugnavano , ed bau- 
tte aggradito , cb'ei vi aggiugnejfe alcune 
dilucidazioni y che fono le feguenti . 

ARTICOLO III. 

Dilucidazione dell* Autore della Difler- 
tazione , che ha per titolo .* 'Sfarne dell * 
opinione de ’ C arte f ani ec. 

Q Uando 1* Autore della Dififertazione 
^ha detto, che fecondo; i Signori 
Cartefiani H Moto incominciato una 

voi - 
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volta , continua da sii tnedrfimo finat tante - 
//<» »»<* cagione fifoni era venga dtfirut ». 
/o , fi è vaifo di quefti termini , fecon- 
do il fenfo , che dà loro il Signor Ro- 
hault , da cui gli ha prefi , citandolo nel- 
la fua Diflèrtazione . Il perchè, non è 
da immaginarfi aver egli creduto , che 
fecondo i Cartefiani i Corpi abbiano in 
loro niedefimi la virtù di continuare il 
lor moto . Non è egli fi poco informato 
della loro Filofofia , che attribuifca ad 
efli un’opinione, dalla quale fa che mai 
ferapre furono lontaniffimi . Tutto ciò, 
che ha pretefo di dire , è che fecondo 
loro , il moto incominciato una volta , 
continua , fenza che fia necelfario , che 
per la parte delle Creature intervenga 
veruna caufa di fi fatta continuazione • 
Quello è il fenfo, in cui ha prefe le pa- 
role del Signor Rohault , ed in quello, 
fenfo ha pretefo impugnarle . . , 

Quando foltiene l’Autore, che il mo- 
to una volta incominciato non può con- 
tinuare , fenza che per la parte delle 
Creature intervenga una caufa di tale 
continuazione, non decide, fe fia d’uò- 
po , che quella Caufa fia veramente ef- 
ficiente , o femplicemente occafionale • 
Quella feconda quillione è differentifluna 
da quella, che efamina , ed il confon- 
derla con P altra farebbe un intricar la 
materia . Vogliono i Cartefiani , che le 
Creature fieno le Caufc occafionali del 
ppipcipio , ma non già della continua-, 
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zione del moto ; e perciò vien confuta 
to il loro Siftema col provare , come fi 
fatto , che il moto de’ Corpi non può 
continuare, fenza che per la parte del- 
le Creature intervenga una caufa di ta- 
le continuazione ; fia ella poi veramen- 
te efficiente , o femplicemente occafiona- 
le , il che non è neceflario d’ efaminare 
prefentemente . 

L ? Autore della Difiertazione col di- 
re i che il moto incominciato una volta * 
non continua fenza 1* ajuto d’una Cali- 
la creata , non parla del moto , che die- 
de Iddio nel principio del mondo , fia ai 
Vortici della materia , fia al Cielo , o 
fia a quel Corpo , che in tutti i Siitemi 
vien confiderato per il primo mobile . 
Tanto la continuazione , come la pri- 
ma produzione di quello moto dipende 
dalla libera volontà di Dio ; impercioc- 
ché egli , come Supremo Padrone de| 
tutto , avendo liberamente creato il Mon- 
do , e ftatjiitane la durevolezza , ha de- 
terminato eziandio il novero delle rivo- 
luzioni del Cielo , o di qual fi fia altro 
Corpo , che per lo primo mobile voglia 
eflere confiderato . Quando adunque fi 
chiede , chi fia , che ha prodotto , e che 
fenza interruzione continua il moto ge- 
nerale della materia , e di quel Corpo, 
che da noi appellali il primo Mobile ,• 
non dà maraviglia veruna che rifpon- 
dan© i Cartefiani efiere folo Iddio ; nè 
P Autore della Difiertazione ha giam- 
mai 
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mai pretefo ai combattere quello punto 
deila loro dottrina. Ma v’ha de’ Corpi 
d* intorno a noi , che fono ora in 
quiete , e ora in moto , e fra quelli 
ve n’ ha di quelli , che hanno il moto 
naturale , come farebbero i Corpi pe- 
fanti , ed i leggieri , ed altri 1» hanno 
violento , come i Corpi , che fi lancia- 
no , e che comunemente appellanli p r o- 
je£ìa , mijfilia . 

— Non fi dimanda qual fi a la cagione , 
che fa continuare il moto naturale de* 
Corpi pefanti , o de’ leggieri , perchè è 
vifibile j che io ftelfo pefo , e la ftelfa 
leggerezza, che fa incominciare il moto 
ne* Corpi tolto che ceflana d’effere trat- 
tenuti , lo fa continuare altrefi 6n che 
trovino qualche oflacolo, che li tratten- 
ga . Non li dimanda nemmeno qual Ha 
la cagione , per cui ne’ Corpi , che fi 
lanciano , cominci il moto violento , co- 
noscendola ognuno , o fia ella fempli- 
cemente occasionale , o veramente effi- 
ciente , il che non decido adeflo , co- 
me ho già avvertito . Si tratta folo d’in- 
dagar la cagione , che continua il moto 
ne* Corpi , che fi lanciano , come nella 
pietra , dapoiche la mano 1* ha gettata , 
nella freccia dapoiqhe è partita dall’Ar- 
co, e così degli altri. 

Credono i Cartefiani , che non fi a ne- 
ceflario il ricercarla , e foftengono , che 
Iddio , che con l’occafione della mano , 

C dell’ arco ha incominciato il moto 

nei- 
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nella pietra , e nella freccia , v e Io con-* 
tinua fuffeguenteraente , fenza che per 
la parte delle Creature ahbifogni verun* 
altra cagione , mercecchè dicono effere 
il moto uno ftato del Corpo , che dee 
effere confervato , finché una nuova Cau- 
fa dia occafione di diftruggerlo . Quella 
è quel Principio delia Filosofia Carcefia- 
na , contro di cui era andato l’Autore 
della Differtazione , e quello è il folo , 
che impugna . Quantunque fieno da lui 
tenute in grande (lima le perfone , che 
gli hanno rjfpollQ , non gli fembra noi* 
pertanto, che le oppofizioni fattegli di- 
ffruggano la fua propofizione , e ne la-r 
fcia il giudizio al Pubblico . 

A R T I C O L O IV. 

Differtazione fopra la Cauja della corni - 
filiazione del moto ne* Corpi , eie da y 
Latini vengon chiamati Pro.e&a ? miUi-t 
. ; lia ec. 1 , . 

I Filofofi chiamano in Latino miffìlia , 
Projefla i Corpi , eh’ effendo flati 
medi in moto da una Caula efteriore , 
e contra la loro natura , confervano per 
alcun tempo quel moto violento , anche 
dipoiche iono ieparati dalla Caula, che 
l’ha incominciato . Così perchè la frec- 
cia quando è fcoccata ; la palla quando 
è ufeita dalla bocca del Cannone ; lq pie- 
tra, quando è gittata in alto ; la Trot- 
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toia quando è fcioica dalia corda > non 
iafcianodopo di dòdi ritenere per qual* 
die tempo ii moto » eh* è flato loro inj- 
preflo contea la lor propria natura j ven- 
gono tutte annoverate tra* Corpi lan- 
ciati . 

Qui non fi cerca qual fia la Cagione » 
che dà principio al lor moto , efTendo 
pila per l’ordinario notiflìma . La mano 
è quella , che comincia il moto nella 
pietra } che getta > il fuoco nella palla di 
Cannone, e l’arco nella freccia. Ma li 
dimanda qual fia la Cagione , che con- 
tinua quel moto , dapoiche il mobile è 
Pepa rato da quella > che lo ha incomin- 
ciato . 

Pretendono i Cartefiani , che Ha inu- 
tile il ricercare quella Cagione ) impe- 
rocché fecondo loro il moto incomincia- 
to una volta, continua da fe medefimo 
finattantochè da una Cagione ftràniera 
venga diftrutto . Ma nelle precedenti 
noflre Memorie fi è procurato di far ve- 
dere la fallirà di quello Principio. 

Dicono alcuni Peripatetici , che la 
Cagione , che dà principio al moto qe* 
Corpi lanciati , imprime loro non foqua- 
le qualità attiva , che chiamano impetuo - 
fità , a cui attribuifeono la virtù di con- 
tinuare il moto . Ma ficcome non Spie- 
gano ciò che Ila quella qualità, e eh* è 
malagevole il formarfene veruna idea , 
la maggior parte de* Filici ha volte le 
fpalle alla loro opinione, 

T#i S In- 
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Infegnano molti , che il moto de’Cor- 
pi , che fi lanciano , viene continuato d'ali’ 
aria, e dai corpo' fluido, nel quale fifV> 
elfo moto , e.quefta è l’opinione più verV- 
fimile . Gonciofiaccbè j fuppofto che ab- 
bilògni unaCaufa per continuare il mo- 
to >, ed una Caufa , che fia fuori del 
mobile , ma non- pertanto fia ad eflb ap- 
plicata; conviene per necefiità , che 1’ 
aria , ovvero il mezzo fluido y nel qua- 
le fi fa il moto, fia quella Caulà . Ma 
la difficoltà è di determinare in qual gui- 
fa l’aria poiTa fervire a continuare il mo- 
to. Sopra di quello vi fono varie opinioni >• 
ed eccone una fluoVa ,, che parerà perav-r 
ventura più fempiice , e più foda di.quel-» 
le, che fono fiate propofie fino al pre- 
fente. 

Si fuppone primieramente, che l’ària 
e gli alrri Corpi fluidi ,, nè quali- fi fa 
il moto de’Corpi lanciati* ,, abbiano tut- 
ti alcun pefoc . 1 / ‘ j 

.Infocando luogo , che lm differenti 
Colonne, dell’aria , allorché non viene 
interrotta la, loro comunicazione , fi fo- 
fiengano le une con i altre ,j e fieno in 
un perfetto equilibrio . . 

In terzo luogo , che quando due pefi 
folidi ,, o fluidi, che fieno, ftanno in un 
perfetto equilibrio., nòn li può levar l’uno 
nè diminuire il lùopelo, fenza fare che 
nel tempo Hello Fulcro difcenda . 

In quarto luògo , .eh e: quando i Corpi 
pelanti difcendonm coi proprio lor pefio , 
o l . .V. 
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accelerano ed Aumentano col difcender 
il lor moto. 

Si fuppone finalmente , che i Corpi 
fluidi , che fono pepanti , {corrano col 
proprio lor pefo , e frappino in tutte le 
maniere da quella parte , ove non hanno" 
ibltegno . 

Quelli principi j che fono evidenti > 
pd ammeìli da tutti , ballano per spie- 
gare come l’aria è la vera Caufar della’ 
continuazione del moto né’ Còrpi lafn-? 
piati. Incomincio dal moto perpendico- 
lare, perchè è il più Semplice , é verrù' 
pofcia agli altri . 

Quando fi lancia una pietra , due co- 
fe neceflariamente fiaccedono . La prima 
è, che la manofpigne con forza nonio- 
lamente la pietra, ma eziandio la parré- 
fuperiore della Colonna d’aria , chccòr-^ 
jrifponde alla pietra . La feconda è , che 
la màno Innaizandofifubitamente, e coti 
preftezza , abbandona , per dir così , la 
parte inferiore delia Colonna d’aria , che 
fiftende fino a terra , elalalpia fenzafolle- 
gno, e fenrappoggio . Éflendo quella par- 
te lafciata fenz’appoggió > nè elfendo più 
in equilibrio con le Colonne all* intorno 
che hanno tutte la loro altézza , debbo- 
no quelle difcendere , e difcencfrndo far 
follevare l’aria , ch’è aldifotto della mi- 
no , obbligandola a féguire la mano ftel% 
fa con rapidità eguale a quella , con\' 
cui ella s’ innalza y e cerca d* allonta- ^ 
par iene. 

» • E 2 Po-* s 
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Potrà quefto più agevolmente com- 
prenderli con la Seguente comparazione . 
Se i due Piattelli d’ una Bilancia fipa-? 
ricano di peli uguali, che li tengano in 
equilibrio , e fé alcuno ritira da uno d* 
etti la maggior parte del pefp , che v* 
era , l’altro tofto difeende , e fa andar 
prettamente in alto quello , a cui fi è 
fminuito il pelo . Ecco pretto a poco 
ciò , che debbe fucceder nell’ aria al- 
lorché fi getta una Pietra in altq . La 
mano gettandola s’innalza , ed innalzan- 
doci, (carica la parte interiore della Co- 
tona d’ aria di tutto il pefo , che la pre- 
meva , e che la teneva in equilibrio con 
le Colonne all’ intorno , è dunque necef? 
Cario , che que(te feendanq , e facciano 
innalzar Quella , dj cui trovafi cotanto 
diminuito ij pefp . Nulla v* ha in que- 
sta materia , cfiepofla men concepirfi di 
ciò, che tutto giorno reggiamo ne’getr 
ti d’ acqua- Per qual cagione V acqua , 
eh’ efee {Ufia bocca de] getto , va ella 
sì alto in aria? Perchè viene fpintadall* 
acqua , che rinchiufa ne’ Canali fotter- 
ranei , £ cadendo da un luogo altittìmo 
feende con impeto , e coll’ immenfo fuo 
pefo coftringe quella , che è contenuta 
nel rubo , che fa il getto d* aqua , a ce- 
derle il luogo ed a rapidamente ufeirne. 
Ciò , che veggiamo nell’ acqua , debbe 
nell’ aria Umilmente fuccedere. Allor- 
ché gettali in alto una pietra , egli è 
imponibile , che la mano fugga > ed ab-» 
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bandoni fubitamente la parte della Co- 
lonna d’ aria , eh’ è al difotto , i'enza 
che fuffeguentemente alla mano fi fac- 
cia ( fe m* è lecito di dir così ) un get- 
to d’ aria ,* difendendo le Colonne all* 
intorno col proprio lor pefo , e forzan- 
do la parte inferiore della Colonna ab- 
bandonata di ceder loro il luogo , come 
abbiam detto , e per conseguenza d* 
alcendere . 

' Vuolfi offervare eziandio , che le Co- 
lonne all’intorno nonpofTono fender col 
proprio lor pefo , fe ad effe non fi acce- 
lera il moto, fecondo la legge de’ Corpi 
pefanti ; e quella accelerazione continua 
finché la mano , o che altro fiali, che 
- abbia incominciato il moto, rella appli- 
cato al mobile ,* mercecchè per tutto 
quel tempo nulla v’ è , che impedisca 
le Colonne d’intorno di fendere con li- 
bertà, foftenendo la mano tutto quel pe- 
fo , che al loro difendere poteffe oppor- 
ti . 11 perchè fe la mano , e le altre ca- 
gioni , che incominciano il moto de’ 
Corpi lanciati rimangono più lungo tem- 
po applicate al mobile , è eziandio più 
violento il lor moto. Nè debbe crederfi 
che 1* accelerazione del moto nelle Co- 
lonne d’ intorno fia poco confiderabile ; 
perchè ficcome il lor moto è rapidiflimo 
tino dai fuo principio , così tutto ciò , 
che v* aggiugne l’accelerazione , debbe 
riputarfi di qualche momento. Ciòfpie- 
gato, potrà dì leggieri dirfi qual fia la 

B 3 cali- 
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caufa della continuazione del moto de’ 
Corpi lanciati . 

Prima : Una pietra gittata in alto con- 
tinua a muoyerfi dipoichè la mano l’ha 
lafciata andare , perchè i’ aria eh’ è al 
di fotto , la (pigne per di d.ie^EP i e Io 
fa , perchè elfa medefima è coftretta d* 
incalzarli , e ceder il luogo alle Colon- 
’ ne d’ intorno. À quelle finalmente ella: 
cede, perchè effe , oltre il proprio lor 
pefo , confervano ancora tutto il moto 
che acquiltarono , mentre la mano fu ap- 
plicata al mobile; laddove la Colonna > 
in cui è la pietra, non ha per far loro 5 
refiltenza , altro che il folo fuo pefo . 

Seconda. Il moto della pietra in alto' 
non può durar Tempre, ma debbo jnfen- 
fibilmpnte diminuire per mok^ ragioni . 
La principale è, che la Colonna, d’aria- 
nella quale è La pietra » ha effettivamen- 
te pefo maggiore, chele Colonne d’in- 
torno , mercecchè ha il fuo , e quello del La 
pietra, e le altre Colonne hanno folamente 
il lor proprio . Scendevano quelle rapida- 
mente ) ed acceleravano il loro moto » 
finché la mano era applicata alla pietra 
imperciocché la mano portava all ora la 
maggior parte dei pefo , e non reità va 
ad effe da fuperare altro » che il pefo di 
quel poco d’ aria , .che dalla mano (ten- 
deva!! fino a terra . Ma quelle Colonne 
Itelfe , toflocchè Ja mano viene a lafciar 
la pietra , hanno a foftenere tutta l’al- 
tezza della Colonna della pietra > e di 

* • \ t 
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< 'più li pelo d’elfà. Lofimno ttén pertan- 
to per alcun tempo', a c’àgioné del gran 
- moto , dbe hanno acqurftato cadendo vio- 
- lentamente , e col proprio lor pefo , per 
' tutto quel tempo , che la mano rimale 
applicata al mobile . Ma un rotai moto , 
che ha fuperato un gran pefo , debbe a 
poco a poco rallentare , e diminuirli , e 
tofto che fia diftrutt© , debbe ricadere 
la pietra . 

Terza : Ciò che fi è detto del moto 
perpendicolare in alto , può di leggieri 
applicarli al moto Orizontale » concio- 
fiacché 1 ’ aria , I’ acqua » e tutti i fluidi 
pelanti , {corrono indifferentemente da 
quella parte , ove hanno men di fofte- 
gno, fia che il Canale, per cui feorro- 
, no , fia difpofto in aitò , come ne 5 getti 
• d’ acqua ,* fia che refti difpofto Orizon- 
< talmente , come ne’Fiumi , nelle Botti ec. 

Il perchè , o la mano , che toglie 1 * e- 
quilibrio, che vi era tra le Colonne d* 
aria, getti la pietra in alto» o la lpin- 
ga orizontalmente, l’aria (corre per lo 
canale , che dalla pietra le viene cava- 
to , e li fiegue con empito. 

Sembra , che fia più malagevole Io 
fpiegare il moto circolare delle Trotto- 
le ^delle palle , che girano fopra jl j.or 
Afte, e de* Corpi , che girano fopra .un 
Perno / ma per poco, che yi fi badi*, fi 
troverà , di’ è a un- di preflb la cofa 
IVefta . Ùna Trottola fi muove a tondo, "» 
perchè la corda , con cui fi fa , eh’ élla 
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giuochi, e che ]e fà fare parecchi giri”* 
prima che n* efca , feofrvolge generai- 
mente 1* equilibrio di tutte le Colonne , 
. che circondano la Trottola, e quelle ve- 
. nerido a fpignerla in uno fteflo tempo 
da tutti i lati debbono farla muovere 
a tondo . Più agevole ancora è lo {pie- 
gare il moto d’ una palla , che gira fui 
proprio Affé, e de’ Corpi ,> che girano 
lopra un Perno, a cui fono attaccati. 

Quarta : Immoto de Corpi lanciati 
dura tanto piu lungo tempo , quanto- 
maggiore è Io fpazio y in cui la Ca- 
gione , che lor dà il moto , refta appli- 
cata al Mobile, perchè fi accelera tan- 
to piu allora Tl mòto dell* aria. 

Fer quella ragione, un Cannóne, che 
è piu lungo , tira più da lontano,, ed 
» che lancia urta pietra con una 
fionda , la fpigne molto più innanzi , 
che non farebbe lanciandola con la ma- 
no . 


ARTI Có LO V. 

• 1 m t 

Continuazione delie oflervazioni fopraii 
Libro intitolato/ T beft tur ut T teològico- 
PbiloJogifùs ($c- 

N E1 Tomo I. Parte 4* Articolo itf. 

abbiamo già ragionato di queft* ope- 
ra , ma ella contiene un così gran nu- 
mero di Diffrazioni , cheli è giudica- 
i appropofito d' aggiugnere anche qui 
.... . al- 
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alcuna cofa di ciò , che è flato oflerva- 
to da quel dotto Perfonaggio , che ne ha 
fatte le prime olfervazioni . 

Non pochi Scrittori Proteflanti , ed 
eziandio alcuni Cattolici hanno creduto 
eflfervi un errore patente nella noftra Vol- 
gata al Capitolo 34. verfetto 19. dell* 
Efodo , ove parla ndofl di Mosè , allor- 
ché difce(e dal Monte Sina con le due 
Tavole della Legge, è detto, che igne- 
rabat quod cornuta ejfet foriti fua : paro- 
le , che hanno data occaflone a’ Pittori* 
ed agli Scultori della barbarie , di rap- 
presentare Mosè con due Corna» che gli 
uscivano dalla teft3 . Ora l'opra di ciò 
vi è in quella raccolta una Difiertazione . 
intitolata ? De farie Moifs cornuta ad 
Exod. 34. 19. 

L* Autore, che chiamali Michele Lie- 
bentantz , non ha ofato d’accular d’igno- 
ranza l’antico Interprete Latino ; ma fa- 
lò , che abbia egli efpréfla troppo Let- 
teralmente una parola, che nella Lingua 
Ebraica riefce equivoca, lignificandoef- 
fettivamente la parola Ebrea Corno altret- 
tanto , che faggio . I Settanta "hanno fe- 
dito il fecondo lignificato , e pare altre- 
sì, che a quello abbia avuta mira S. Pao- 
lo nel terzo Capitolo della feconda Epi- 
ftota ai Corinti . Potrebbe efprimerfi P 
uno , e 1* altro , traducendo in si fatta 
guifa • Mosi non [ape va , che dalla faccia 
gli t/fcijj'ero de ’ %aggt informa di Corna f 

i-mperciocchè quello è propriamente - ciò , 
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che fignifica la parola del Tetto Ebreo y 
e ciò, che S. Girolamo ha voluto ad- 
ditare dopo Aquila nell’ edizione Lati- 
na con la parola di Cornu. 

Anche ilnoflro Dottore Luterano con- 
fefla ingenuamente , che il verbo Ebrea. 
K aran , che lignifica r ifplendere , gitta * 
de' raggi , ha per Radice , come parla- 
no i Grammatici , la parola Keren , che 
fignifica veramente un Coma . Avvalora' 
cotale interpretazione col teftimonio di. 
dotti Protettanti j e di Buxtorf fra gli 
altri , il quale nel fuo Dizionario Ebrai- 
co dice ? che il veri o Karan fignifica i » 
ntodum cornuum radios dtjfunderc , che va- 
le a dire ; Sparger de * raggi in forma di 
$oma . Averebbe potuto aggiugnere a gli 
Scrittori Protettami le alferzioni di molti 
Rabbini, che avvalorano quella ftefsa In- 
terpretazione . 11 Rabbino Lombrofo , che- 
pubblicò una Bibbia Ebraica con alcuni 
piccoli Scoi; aliai Letterali > ha ener- 
vato fu quello patto dell* Efodo, che s* 
è impiegato il verbo Ebreo Karan , per- 
chè dalla faccia di M osé ufeivano i lam- 
pi *di luce in quella gitila, che le Cor- 
na d’ un Toro fembra , che gli efeano- 
dalla tetta . 

Non è dunque da b'iafimar S. Girola-. 
mo perchè abbia impiegata la parola di 
Cernuta , ad oggetto di meglio efprime- 
re la proprietà della parola Ebrea . Con- 
tuttociò il noftro Commentatore Lute- 
rano , dopo d* aver giuftitìcata in cotal 
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maniera quella lpiegazione , accufa iì 
Santo Dottore d’ etterfi allontanato dall’ 
Originale Ebreo . Cbrifiìanut folur p.'rte 
vulgatut irtterprer , die’ egli , a limpidofon- 
te , dìfeedit , quando ' cor fiutar» faci em in- 
terpretatur . Oppone egli alla fuddetta 
veriione non {blamente gli Autori Pro- 
tettami , che 1* hanno impugnata , ma 
eziandio alcuni Cattolici , che non hanno 
potuto approvarla , conciofiacchè abbia 
ella data occafione a* Pittori , ed agli 
Scultori di rapprefentar Mosè con le Cor- 
na . Ma vuoiti in ciò accular piuttofto 
«l’ignoranza, e i Pittori, e gli Scultori , 
ed è agevol cofa il vedere , che S; Gi* 
rolamo non ha prefa in quel luogola pa- 
rola Cornuta in tento proprio , ma figu- 
rato . Non diciamo noi le Corna d’ un 
Altare , d’ una Berretta da Prete , co- 
mecché quelle non fieno vere Corna ? In 
vano dunque s’ oppongono sì fortemente 
i Protettami all’antica edizione Latina , 
come le a quello patto ella non potetti 
foltrirfi . 

Non fi fon fatte entrare in quelle Dif- 
fertazioni fole quHlioni Grammaticali ; 
ma vi fi trattano eziandio alcune volte 
materie , che fi riferitcono intieramente 
alla Controverfia . Era in fatti difficile 
che in un* Opera cotanto voluminosa com- 
potta da’ Luterani , non fi prendette di 
tempo in tempo qualche licenza contro 
la Chiefa Romana > e ciò. appari fife tat* 
io con grande animofità in una Dilfer- 
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fazione d’ Andrea Daniello Habikhorft 
iopra il fedo verfetto del Capitolo 38. 
dell’ E fodo , che ha per titolo .• de multe - 
ribtn Zobheotb , Dijfertatio Critico - Tbec- 
Uiica Antipapiftica , In luogo di Zobheotb , 
che é ia parola Ebrea , dicefi nella nó- 
ftra Volgata qua excubabant , vale a dire’ 
che vegliavano , cioè alla porta del Ta- 
bernacolo) . 

Perché alcuni de* noftri Scrittori , tra 
gli altri il Cardinale Baronio , fi fono 
vàlfi di quello paflo dell’ Efodo per pro- 
vare > che anche nel vecchio T ertamente 
v' erano delle Vergini confagrate a Dio 
che (lavano rinchiufe in alcune Cellette 
vicine ar Tempio \ il nollro Dottore Lu- 
terano prende da ciò motivo di rifiutare 
quella opinione , che chiama Papijlica , 
come fe folle un Dogma della Ghiefa 
Cattolica . > 

Ma perchè fi comprenda , che in ciò 
non procede egli candidamente » balla 1? 
opporgli quegli Scrittori Cattolici » che 
hanno rifiutato Baronio , e che da lui 
medefirao vengono nella fua Dififertazio- 
ne apportati . Doveva dunque contentar- 
ti di prenderfela contro quello Cardinale, 
Lenza entrare in Controverfie generali 
contra la Chiefa Romana . A che pro- 
pofito , per efempio, citare fui bel prin- 
cipio di quella Diflertazione un Artico- 
lo della Confèflìone Auguftana,. per pro- 
vare , che la vita Monadica uon è d* 
Iftituxione Divina , ma che ne furono 
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autori gli uomini ? La Confeflione Air- 
guftana nulla dice fopra di ciò , chenodK 
truovafi ne* libri de’ più valenti Teo* 
logi della Chiefa Romana . Non ci fer-* 
meremo a citarli ; imperciocché un fatto' > 
eh’ è pubblicamente notorio , non ha bi^ 
fogno di pruorc . Se ve n’ ha alcuni 4 
che debban fare Iddio, ovvero Gesù-Cri- 
fto Autori della vita Monaftica , fono 
fuor di dubbio coloro , che fono Refi- 
giofi di profeflìone. Nòn pertanto il Ge- 
nerale de’ Gertofini , in uri* Opera, che 
guari non è, ha pubblicata per ifpiegare 
gli antichi Statuti del fuo Ordine , nie- 
ga in termini formali , che fia d*iftituy 
aione Divina la vita Monaftica, ed im- 
pugna il famofo Abate della Trappa y 
che aveva prodotta cotale opinione . Po* 
chiflimi eflendo coloro, a cui fia noto ih 
libro di quello Generale, riferirò qui le 
proprie' parole d’ una delle fue Lettere, 
che truovafi alla pagina 23. 

Non pojfo approvare i ferritene , de 1 qtia* 
Ir fi vale qteejìo ( l’Abate della Trappa) 1 
toccante /’ erigine dello fiato Monafiico , di- 
cendo che Gesù - Cri fio mede fimo Pba ifii- 
Puito . Imperciocché ciò , che vèen da lui' 
piferito per provarlo , é fiate detto per tutti' 
i de f cepole del Vangelo , e per confegtìenXà per 
tutti i C réfi i ani , che vorranno fr affidare la 
perfeziono Evangelica , qualunque fia lo fiato 
in cui vivano , fien\à che per quefio fieno' 
obbligati di fari Monaci } non e fendo cofiu- 
%ae della Chiefa di date il titolo d 3 ìfi itte— 
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* ione Divi ita , fe non fe alle cofe , de ap- 
parile e /fere fiate fiabilite per ordini di Dio 
efprejfì nel Te fio della Sagra Scrittura . La 
Càie fa non da quefìo titolo , de a' Sagra- 
meati , ed alle cofe , che la tradizione de- 
gli Apofìoli ha tramandate a noi , come 
ordinate , o ifiituite da Geru-Crifio , dal 
quale non fi troverà mai , che fia fiato or- 
dinato , o i fi il u/to pofitivamente lo fiato de* 
Monaci . Non pojfo nemmeno approvare il 
fino detto , cke le Offervan^e % e ligi vf e deb- 
bano effer confiderà *£ come Leggi fcritte dal 
dito di Dio ; conciofiacdè v* ha dell* efa- 
gera^ione nel paragonare alle Leggi di Dio , 
cbe fono immutabili , cofe che non da al- 


tro , cbe dalla libertà , e dalla pietà degli 
antichi Crifiiani hanno prefa la loro origi- 
ne . Ecco in qual guifa ragiona delPori- 
gine dello flato IVI onaftico D. Inocen- 
20 Maflone Generale de’ CertoSini , ch« 
vive ancora al giorno d’oggi» 

Siamo dunque d’ accordo con Habi- 
khorft , che in quello paleggio dell* Efo- 
do non viene per . verun conto fatta men- 
zione delle Vergini confagrate a Dio ,* 
«la quello Dottore Luterano dovevatrat- 
tenérli Sulla Spiegazione delle parole del 
fuo Tello» Senza palSare ad inutili con- 
troverse. r 

Nel reflo Sarebbe da defiderarlì , che 
in quelle Diflertazioni ft fbffe aggiunta 
l’ interpretazione Latina a tutto quello , 
che v’ è flato pollo, Sta in Tedefco, fia 
in Fiammingo, o in Inglefe , ed in aN 
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/ tre Lingue del Nord ; mercecchè pochi 
fono i Letterati , che le fappiano tutte . 

ARTICOLO VI. 

Lettera (erètta di Signor, XI. XI. toccante 
la (piegatone inferta nelle Memorie pre- 
cedenti d'und Medaglia di Grattano . 

R Ifpondo alla quiftione , che mi fate 
toccante a ciò , ch’io penfo della 
fpieg azione della Medaglia di Graziano 
riferita net primo Tomo Parte prima 
delle Memorie per la Storia delle Sciente-, 

0 delle bella Arti . Eiia è dotta, ed in- 
gegnofa , ma non mi fembra foda , nè' 
credo,, che polfa foftenerfr . 

Approvo molto , che con Me Medaglie' 
venga rettificata la Storia ,- ma per aver 
diritto di contradirle, ife di meftieri al- 
tra cofa , chefemplici conghietture . Per 
diftruggere un fatto Storico automato da 
tutti gli antichi Storici , non balta il 
produrre argomenti , che abbiano dei ve- 
rifimile i vuolfi con una dimoftrazione'’ 
rifiutare una fi fatta teftimonianza };e«F 
in quello cafo acconfento, che alla Me~ 
dagli» ceda la Storia . Con tutto que- 
llo , troverebbonfi degli efempli capaci 
di formare un pregiudizio contra la di- 
moftrazione cavata dalle Medaglie , qua]-: 
ora degli Storici contemporanei , o vi--‘‘ 
cini di tempo folìè generale il confenfo.. 

Le- 
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Efccone due, o tre» che mi fi preferita- 
ne al penfiero . 

La Conlegrazione del Regnante Lui- 
gi XIV. fi fece il fectimo giorno di Giu- 
gno dell’anno 1654. Veggonfi non per- 
tanto delle Medaglie battute per quella 
funzione , che la pongono nel mefe di 
Maggio , e fonò falfe, couciofiacchè la 
cerimonia fu differita . Ho veduto uno 
Scudo battuto a Bifenzone nel 1666. , lò- 
pra una delle cui facce védefi 1* Impe- 
rador Carlo V. a Cavallo cou quella iscri- 
zióne : Carolai V. Impenatvr I Criti- 
ci , che verranno da qui a treceut’anni , 
fondandoli iulla ma 111 ma di preferire le 
Medaglie alle Storie fcritte , averanno 
eglino il diritto di fmentire tutte quelle 
ultime, per aflicurare , che la confegra- 
zióne dì Luigi XiV\ fu fatta nel mefe 
di Maggio , e per dire , che Carlo V. 
regnava , ed era padrone di Bifenzone 
nel i 646 . ? Se io facelìero , farebbe per 
aver ignorata la proroga della coronazio- 
ne dei Re , ed il privilegio , che aveva- 
no quelli di Bifenzone di batter Mone- 
te col conio di Carlo V. , fino a che fu- 
rono vaflalli della Cafa d’ Aulirla ; e 
malgrado la tefiimonianza delle Meda- 
glie , ognuno di quelli Critici direbbe 
-Jt falfo , nei tempo » che la Storia direb- 
be il vero,. \ 

Ho ancora in mafio una Moneta d’oro 
«della Repubblica di Genova , ove fi ve- 
de al. nome dj Corrado Re de’ Romani, 
N «che 
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t fche fu bàttuta più di dugent’ anni do- . 
po la morte di quello Principe . Quella 
Moneta è del decimoquarto Secolo , e ve 
n’ ha eziandio di battute nel 1502. col 
nome dello ffeflo Corrado . Se quelli tem- 
pi folfero sì lontani da’ nollri , come fo- 
no quelli de’Cdari , e che sì fatte Me- 
daglie ci capitaffero oggigiorno tra le 
mani , quale imbroglio non darebbero a 
coloro , che preferifconO a tutto l’auto- 
rità di cotaii Monumenti ? t)à tutto ciò 
fi comprende con quale precauzione fia 
d’uopo valerli delle Medaglie per rettifi- 
care le Storie , particolarmente quando 
li tratta di fatti , rifpetto a* quali noti 
- V’è veruna diverfità tra gli Stòrici . 

Ma efaminiamo minutamente la fpie- - 
gaziòiie della Medaglia , di cui fi parla * 
e cominciamo dai diritto, che ha la fig- 
gente ifcrizione. 

D. N. Gratianus Àug. g. Àug. 

Tutta la difficoltà batte fopra il fecon- 
do G. » che l’Autore, contea la teftima- 
nianza di tutti gli Storici j fa che fia 
Geneio dell’ Iinperadorc * interpretando 
quello G. per Getter . 

Domina! nofter Gratianus AUQuJli Gè * 
ner AUGufliit . 

Hon occorre dimandargli pruóva della 
fila interpretazione , mercecchè non ve 
di’ è alcuna , fe non che non v’ha cofa * 
Che polfa dirli piu aggiullatanìente . Ma 
pure ecco altra cofa , che a parer mio 
è migliore , perchè rende non meno na* 
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tubale ; rinterpretaziòne djel G. , ed iri 
luogo d’efier contraria alla Storia , vi fi 
trjpova totalmente confortile . Dico dun- 
que -j^che quello G. fignifica Germana; * 
- fi che vuoili legger cosi •• Domini tt nofier 
GIRATI ANUS AUGuJii Germanus AUGu- 
fiùs i pofciacchè effettivamenté la Storia 
c’ infegrta , che Graziano tira fratello 
dèli’ Imperadore Valentiniàno il giova- 
ne» che. con lui aveva divifo l’impero» 
Credo , che mi fi darà ragione , fé fa- 
remo punto qui > fenza fpecoiar d 5 av- 
vantaggio ; imperciocché in cotal giiifa 
fi concilia la Medaglia con la Storia * 
fenza porte in campo Paradolfi , che pro- 
durrebbero eltrema cònfufione . Venia- 
mo adeffo all’ ifcrizione .del rovefcio del- 
la Medaglia Gloria novi Saeali . 

L’Autore dell* interpretazione’, che 
io impugno qui , pretende , che quella 
ifcrizione additi , che la Medaglia fia 
fiata battuta nel primo anno d’un’ Era * 
ovvero d’un Secolo» 

Cotal pqnlainento , che a prima vifià 
Iqmbra ragionevole, farebbe una premef- 
fa per conchiudere , che tutte le, Storie , 
riguardo a ciò , fono falfe , facendo el- 
leno regnar Graziano dall’ anno 375. fi- 
no all’ anno 383. , • fpazio , in cui non 
^ incontra n£ il principio dell* Era Cri- 
stiana, nè quello ,d’ un Secolo della Cit- 
ila di Roma. La confeguènza è dura da 
ammetterli:, e non fò » fe non folle più 
.appropofito difcorrere in tute’ altra ma- 
nie- 
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n!era , e dire : Tutte le Storie pongono/ 
il Regno dell’ Imperadore Graziano mol- 
to più in là del quinto Secolo ep. , dun- 
que Gloria novi S acuii non indica necef- 
fariamente il primo anno d’ un Secolo . 
Quanto a me, quello Jecondo dificorfio 5 

- migliore del primo ; ed cacone U ragio- 
ne , ohe pare di moli rati va < Ella è , che 
Tulle Medaglie d’Etrufcilia Moglie dell’ 
Imperador Decio, fu quelle d’-Otliliano 
Tuo figlio, fu quelle di Trebonianó, e di 
Volufiano , fi vede fcritto Saculum no - 
vum . Affermano nulladimeno tutte le Sto- 
rie , che l’Impero di quelli Principi non 
s’incontrò nel principio d’un Secolo del- 
la Città di Roma , avendo eglino , fe- 
condò tutti gli Storici , regnato dopo 
l’Imperador Filippo , che regnava , co- 
me le Medaglie flefle il dimoftrano , l’an.- 
no primo dell’ undecimo Secolo di Ro- 
ma . Fer altro , effendo Pagani quelli 
Principi, non v’è luogo di trattare, ri- 
guardo ad elfi , dell’ Era Crilliana . 

- L’Autore ( vien detto nelle Memorie ) 
ha prevenuto sì fatto obbitìtto nella Tua 
DilTertazione , che non vi fu polla in- 
tiera , e folliene , che tutte quelle Me- 
daglie d’EtrulcilIa Moglie di Decio , e 
quelle d’ Oltiliano , di Tréboniano , di 
Volufiano , furono battute nell’ anno me- 
defimo di quelle di Filippo , e di fuo fi- 
glio y vale a dire , che folliene aver tut- 
ti quelli Principi regnato nel tempo lleff 
fo , che regnò Filippo y itia vale a dire 

t altre- 
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hltresì , che pér folleaefe ia fua opinio- 
ne , riguardo a Graziano, ii di cui im- 
pero pretende contro tutti gli Storici , 
che feguifle nel principio d’ un Secolo , 
produce un fatto egualmente contrario 
* a tutte le Storie , cioè che Decio , Tr£- 
boniano, eVokfiano regnarono nel tem- 
po medefimo di Filippo. 

In qual fenfo dunque farà da prender- 
li quella ifcrizione della Medaglia di 
Graziano Gloria noti siculi , poiché 
quello Principe non fu dichiarato Au- 
gullo in vita del Fadre, fe non nell’an- 
no 367. e non cominciò a regnare do- 
po la morte del Padre 5 fe non l’anno 
375 - 9 l’uno, e Paltrodi quelli anni non 
cadendo , nè al principio d’ un Secolo 
dell’ Era Grilliana , nè al principio d* 
un Secolo della Città di Roma.^ 

Potrei fopfa di ciò apportare diverfe 
tonghietture , e tra le altre una , che mi 
fomminiilra il P. Arduino nel fuo libro 
intitolato de nummi s Herodtadum , ove 
dice alia pagina 67. che il coltunie de- 
gli Orientali era di dinotare nelle Me- 
daglie 1 ’ Era della famiglia degli Augu- 
ri , e che v’era un’ Era di Giulio Ce* 
fare, una d|Augullo, e quelle de’ Clau* 
dj,. de’ Flavi, degli Aurelj , di Severo, 
e di Diocleziano . Ballerebbe , che io 
d i ceffi , che per adulare Graziano rifpet- 
to alle fue grandi vittorie , fu illituita 
una nuova Era , a cui alludeva l’ ifcri- 
zione di Gloria novi Speculi , e che vi 
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fwflfc data un* Era di Graziano » come 
ve ne fu una di Diocleziano , e degl* 
Imperadori fovraccennati > che fotte fia- 
ta ben predo intralafciat3 , come lo fu 
quella di Diocleziano , e degli altri . 
L* Autore dell’ interpretazione della Me- 
daglia mi contradirebbe , fornendo , 
che tutte le medaglie di Graziano fu- 
rono battute a Sifiek , e che per confe- 
guenza il coftume degli Orientali non fà 
appropofìt.Q. Ma io negherei quello nuo- 
vo fatto , come da lui prodotto fenza 
verun fondamento , ed imponibile a pro- 
varti . 

Nel redo , quantunque la mia con- 
ghiettura fopra qued’ Era di Graziano 
non abbia minop diritto , che quella 
dell’Autore, per edere ammefla ,• non 
intendo di farne gran cafo, e mi ridrin- 
go a dire , che Gloria novi Sacult non 
fignifica altra cofa , che la gloria d’ un 
nuovo Regno , che dà il principio ad 
un Secolo , ed a tempi più avventuro- 
fi ; imperciocché la voce Saculum pren- 
defi nella lingua Latina per lo Tempo 
in generale . In quedo fenfo fomiglian- 
tiflìmo a quello della Medaglia t cantò 
Vigilio . x 1 

. A [pera turpi peliti f mitefftnt [acuta 
belitr-' 

Che in noftra favella diremmo ; J tempi 
faranno pià tranquilli . Ed il penderò 
* efpreflo nelle parole .* Gloria nevi f*eu~ 
li ) è lo fteflo ) che quello , che addita* 

no 
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no molte altre Medaglie colle parole : 
I{epàratio temporum . ]n cotal guifa de- 
vefi intendere fecondo tutte le Storie il 
Saculum ttovum delle Medaglie d’ Etruy 
fcilla, d’ Oftiliano , di Treloniano , di, 1 
Volufiano, che non regnarono neiprin? 
cipio d’ un Secolo , conciofiacchè quella ; 
parola Setole hà nella lingua Latina più * 
d’un fignificato , a mifura che diyerfa- 
mente vien collocata . Non devefi in 
ciò a parer mio andar in traccia di fot- 
tigliezze , e chi per. tale occafione mo- 
velfe lite a tutti gli antichi Storici , fa- •' 
rebbe per avventura un poco temerario. ' 
Ecco tutto quello , che hò a dirvi in- 
torno alla quitlione , che m’ avete fatto 
l’onore di propormi. 

ARTICOLO VII. 

\ 

Eft ratto d'ima lettera deh Sig. Gallatoti 
agli Autori delle Memorie fepra lo Jh'f- : 
fo Soggetto . 

E gli è vefo, che il Sig. Foucault In- 
tendente della Generalità di quefta 
Città polLede la prima di quelle due ’ 
Medaglie, ciafcuna delle quali hà Glo- 
ria novi s acuii per ifcrizidne al rove- 
fcio,,con le lettere TCON al baffo, e 
fetida veruna lettera del Campo . Non è’ 
nfeppùrè' quella fola, ch’egli abbia,’ ma 
n-e tiene anche due altre , una con le' 
pnbdefirael- lettere TGON j e la lettera N. • 

' * nel 
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pei- campo alla dritta , ed altra , che 
h-à CON > « ed una Stella al baffo , coq 
le- lettere OFF. III. nel campo. 

La feconda Medaglia con la fletta 
ifcnzione dalla parte della tetta, e Glo- 
ria Ifomàtorum al rovefeio , aderita del 
Mufeo della Cafa Profeffa de’ Gefuiti a 
Parigi , truovafi pure in due maniere in. 
quello del Signor Foucault , ed eccone la 
differenza - Il campo dell’ una mottrà 
quelle lettere OFF. II. con quelle di 
LUG. S. infondo. L’altra fa vedere le 
lettere delle nel campo , fenza S. , ed 
una - rneza Luna , ed un punto , 6' flet- 
tere medefime LUG. S. in fondo . 

L’ Autore della Differtazione preten- 
de , come riflettete, che toltone in que- 
lle due Medaglie, Graziano non èchia- 
mato altrove Au'gujli Getter , fecondo la 
fpiegazione da lui propofta delle Lette-, 
re AUG. G AUG > e utppontf nel tempo 
Iteffo non poter effervene alcre , fondato, 
fopra una pretefa parentela , di cui ra- 
giona . Eccone non pertanto due dei Mu- > 
ieo fletto del Signor Foucault , ciafcuna 
delle quali -hà la niedefima ifcrizioné al 
rovefeio , diverfa dalle due prime, cioè 
a dire ; seruritat J(eipublica , accompa- 
gnata dall- effigie deliq Vittoria , che. 
marchia con la Corona , e la Palma ,ì 
che porta -per l’ordinario . Leggefi in a- 
mendue : ÒFF. 1 . nel campo , con LUG. 
P. in fondo , ed in una* d’ effe j oltre 
guelfo Lettere * vedefi ancora una mefc«; 
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za Luna con un punto nel Campo . Toc* 
ca all’ Autore vedere , fé ciò $* accor- 
da con quello, che ha propofto . Quan^ 
t« a me , vi confetto , che non m’ arri- 
schierei d’ aflicurare , che non potettero 
trovarfene altre con ifcrizioni al rovefcio 
differenti dalle tre fopradette . Quelle 
ultime due Medaglie fono entrate nel 
Mufeo del Signor Foucault dapoichè 1 * 
Autore ha oflervate le precedenti ; e co- 
me etto Signor Foucault è tanto curio- 
fo , ed attento a non trascurare veruna 
delle Medaglie , che pottono ornare il 
Tuo Mufeo , chi fa , fe non ne incontre- 
rà delle altre , che dittruggeranno an- 
che piò l’opinione dell’Autore fu quello 

punto ? 

Quelle fette Medaglie , delle quali v’ ho 
pur ora fatta menzione , hanno tutte per 
ifcrizione dalla parte della tetta D N 
GRAZIA NUS AUG G AUG. in lettere 
uguali j vale a dire , della medefima altez- 
za, ugualmente dittanti 1’ una dall’altra , 
e lenza punti , che le feparino , come le • 
vedete qui rapprefentate , ciò che non è 
flato oflervato nel vollro Ettratto , ove 
avete pollo AUG. G. AUG. non attri- 
buisco però a voi il fallo , pervadendo- 
mi , che abbiate efattamente feguifp 1* 
originale dell’ Autore , il eguale ha me- 
glio rapprefentata la fletta ifcrizione nel- 
la fua Opera del 1697. toltone , che il 
fecondo G d* AUGG. è troppo lontano 
del primo . In fatti > io non iffuopro in 

ma- 
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maniera alcuna Cotai lontananza nelle 
fette fopraccennate Medaglie . 

Sembra nulladinieno > che fopra fi fit- 
ta lontananza fi faccia forte 1* Autore 
per ilpiegare quello fecondo G. per Ge- 
tter ; ma vi confelfo > che non pofforilol- 
vermi ad effere del fuo parere . Le Let- 
tere AUGG notate fopra un’ infinità d* 
altre Medaglie fignificano Aueujìorum di 
generale confenfo di tutti gli Antiqua- 
ri ; e perciò credo, che debbano in que- 
llo luogo fpiegarfi nella maniera me- 
defima. Se dimandalfe 1* Autore come 
potrò accomodare tale fpiegazione coll’ 
AUG j che fiegue y quello è ciò , che 
fpero di fpiegare ( le pur piacerà, a Dio, 
che io arrivi fino a quelfegno) allorché 
farò alle Medaglie di Graziano , conti- 
nuando ora il mio lavoro dell’ opera del 
Seletta delle Medaglie Imperiali del nin- 
feo del Sig. Foucault , chehointraprefo 
di dare in Luce con alcune fpiegazioni. 
Ma allora non farò un Graziano diver- 
fo dall* Imperadore > che è conofciuto 
fotto quel nome . . L. 

Non ifpiegherò nemmeno il T delle 
Lettere TCON per Tributum . Non è 
ignoto all* Autore fuor d r ogni dubbio, 
che lenza partirfi dalle Medaglie di quel 
tempo , cioè a dire di Valentiniaho , e 
di Valente , trovafi in effe eziandio 
PCON , e SCON . Ciò effendo- fembra, 
che nella fpiegazione di quelle tre lette- 
re P. S. T. debba effervi una relazione* 

Tm, II t Par , I , C e non 
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-t non vedo > che polla tjroyarfepe > (pie* 
gando T. per Trifrutut», Non mi và a 
genio nemmeno. la fpiegazione di CON 
per Civitatum prnnium Narbonenfium , c 
•meglio amerei di dire francamente di 
•non poter apportarne veruna , che di 
•darne una, che pare fenza fondamento t 
Caep 14. Maggio 1701. 

ARTICOLO Vili. 

Watt di la Dijftrtatiott fur Jet Geartt 
he. Efi ratto della Differ tallone f opra >/ 
Giganti di Tomptafo Molyneux Dottore di 
. medicina prefa dalle Tranfazioni Filofo- 
fiche d* Inghilterra de Ime fedi Febb.i-jox. 

S Ono alcuni anni > che trovandoli 1 * 
Autore in Olanda vide nelle fcuole 
pubbliche di Leiden una parte del Cra- 
nio d’ un uomo -( è ' quella , che s* ap- 
pella orfrontis), .che era d’ima prodi- 
giosa grandezza. Ebbela curiofità di pa 7 
ragonarla con 1’ orto medelimod’ un uo- 
mo ordinario ; ed avendone prefe le di- 
mcnfiopi , le mandò al Sig. Alton, che 
era allora fegretatio delia fodetà Reale . 
Parve al Sig.' Alton tanto curiofa la 
lettera del Sig. Molyneux , che Ja fece 
mettere alle (lampe nel .mefe di Feb- 
braio 1685. Ma eflendo ella molto im- 
« perfetta , perchè era Hata comporta per 
viaggio, credette il Sig. Molyneux dj 
Ur piacere al Pubblico con communicap- 
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.gli più a lungo i Tuoi penfamenti su 
tal fuggetto, che non può non efferne 
grandemente gradito da’ Letterati. Im. 
perciocché dimoftrando , che vi fono fla- 
ti degli uomini di ftraordinaria grandez- 
za > fi fa non fidamente piacere a’Fjlo- 
fofi , ed ai patpralifti , mali rende ezian- 
dio fiervigio alla Religione, poiché con 
.ciò fi conferma la verità di molti palleg- 
gi della Scrittura , ne’ quali fi fa men- 
zione de* Giganti . 

L’ Autore, fenza badare a certe re- 
lazioni di varj fcrittpri , che giudica po- 
co probabili , efamina fe 1’ argomento , 
che può cavarfi jlnlle olfa ftraordinarie, 
che anche a j di d’ oggi conlervanfi ne* 
ftipi de’ curiofi , foffe più forte delle re- 
lazioni , per dimoftrare , ohe in fatti vi 
fieno flati uomini di prodigiofa ftacura . 
Contuttociò confeffa fchiettamente , che 
^nche in ciò può prenderai sbaglio , c 
riferifcc il paffo di Svetonio , che parla 
d’ Augufto in quefto fuggetto : ÀEder 
f uas non tam ftatuarum , fabularutnque pi - 
flarum ornata , quam rebus vetujiate , ac ra - 
ritate notabilibut excoluit , qualiafunt Ca- 
prese itnmanìum belluarum , ferarutnque 
membra pragrandia , qua dicuntur Gigarf - 
tum offa 

Certa <mfa è , dice il Sig. Molyneux, 
che la maggior parte delle vere olfa che 
fi pretende effere de’ Giganti ( pofcia- 
ché ve n’ ha di quelle , che vengono cre- 
dute offa , e non fono] che materie im- 

C z pie- 
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pietrite) fono Ipelfe volte oflad’ Elefan- 
ti , o di Balene . L’ Autore è perfuaio 
particolarmente , che il dente , di cui 
parla OlaoVormio, e che vien defcritto 
dal Bartolini nella fua lloria Anatomi- 
ca, non è il dente d* un Gigante, co- 
me pretendono quelli Autori , ma il den- 
te d’ una di quelle Balene , che fon sì 
note ne’ Mari del Nord , pefce chiama- 
to Cettts dcmatus . In fattiquefti anni ad- 
dietro facevanfi vedere a Londra le alet- 
te d’ una piccola Balena , che il popolo 
prendeva per la mano d* un Gigante » 
e veramente la Balena ha lo alette della 
parte dinanzi compolle di tante giun- 
ture, quante nehà la mano d’ un uomo. 

Ma oltrecchè un bravo Notomifta può 
agevolmente fcoprire quella Torta d’ im- 
portare , non v’è alcuno ,che non polla fa- 
re delle conghietture molto probabili sò 
tal fuggetto . Imperciocché , fe da una 
parte ft confiderano le dimenfioni di que- 
(le offa cotanto enormi , e dall’ altra 
la grandezza dell’ uomo , il di cui cor- 
po fu comporto , come li fuppone , di par- 
ti, e di membra proporzionate alle olia, 
che ce ne rertano ; fe dopo un’ efatta 
fuppmazione , fi fcuopre , che il tutto 
monti. ad una si prodigiofa altezza, che 
fi a contraria alleortervazioni de’ curiolì 
ed all 1 autorità de’ dotti , che hanno 
trattato di sì fatte macerie ; allora fi può 
concludere, ofofpettar per lo meno , che 
corali olfa fieno falfe , e fupporte . 
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Rifpetto all’ oflo, che ha dato moti- 
yo alla diflertazione del Sig. Molyneux, 
comecch’ ei fia d’ una maravigliofa gran- 
dezza , non fi può non pertanto mettere 
in dubbio , che non fia d’ un uomo, 
mercecchè oltre 1* a ver egli una perfetta 
raflomiglianza all* oflo della parte ante- 
riore del capo degli altri uomini , è cola 
certa , che fra tutti gli animali non ve 
n* ha alcuno , fe fe n’ eccettui la fcim- 
mia , che abbia le offa del capo fimili a 
quelli dell* uomo. 

Ma per dilucidar quello anco maggior- 
mente , è neceflario dimoftrar qui la 
proporzione , che trovali fra quell’ oflo, 
e quello d’ un uomo ordinario, e perciò 
fi fono prefe con tutta 1* efattezza pof- 
fibile le dimenfionidell’ uno, e dell’al- 
tro. L* oflo , di cui qui fi tratta , in un 
uomo di flatura ordinaria ha dieci once 
ed un decimo di giro, feguendo la fu- 
tura Coronale, e dal luogo, ove fi con- 
giungono la Coronale , e la Sagittale, 
fino all’ oflo del nafo, quattr’ once , e 
meza ,* e la groffezza dell’ oflo è d’ un 
quarto d’oncia ali’incirca.E'cofa certa, che. 
lemedefime dimenfioni dell’ oflo, di cui 
fi ragiona fono grandi due volte tanto ; 
laonde può inferirli da tutto ciò , che 
quell’ oflo di Gigante fu , rifpetto a tut- 
to il corpo d’ un Gigante, lo fteflo,che 
è 1’ oflo d’ un uomo ordinario , riguar- 
do al fuo corpo; da che ne fiegue, che 
il Gigante era grande per lo meno due 
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volte quanto gli uomini ordinar j , eché 
per confeguenza aveva undici , o dodici 
piedi d’ altezza 

Per non ammetterò tal confeguenza 
dirà alcuno per avventura , che un uo- 
mo potrebbe avere il capo d' una grof- 
fezza altrettanto maravigliofa e nori 
eflertf cohtuttociò più grande degli altri 
uomini .• Ma come concepire , che un 
picciol corpo fodenefle un Cranio d* una 
sì prodi giofa ampiezza , e che crefcefle* 
e pervenifle ad una giuda grandezza un 
cotal corpo! Si fa * che fpefle volte , o 
per malattia ,• o per qualche altra cagio- 
ne , le glandule* le vifeere, e le altrff 
parti molli,- e carnofe del corpo >• fi gon- 
fiano ftraordinariamente , é divengono* 
modruofe y ma non fi crede , ehe ri- 
fpetto ad una parte dura , ed offea fia mai 
fuccelfa la della cofa . Si fa eziandio , . 
che i fanciulli che fono Tifici hanno? 
comunemente il capo affai grofio in pa- 
vagone del corpo; e che fono foggetti 
all’ idropifia di teda } la quale fi gonfia 
loro in idraordinaria maniera . Ma non 
effendo cagionate tali malattie , (e don lor- 
da una mafia d* umori fuperflui , que- 
lli dilatano il Cranio , che è ancora mol- 
le, e Cedìbile, fenza che nulla aggiun- 
gano alla fua fidanza ofiea , la quale al 
contrario dimittuifeono , come foventi 
volte ci vien dimoftro dalla fperienza j 
poiché fi trovano de* fanciulli , che no» 
hanno il Cranio- più grofio d’-un gufefi* 
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d’uovo, o d* un foglio di Cartapecora. 

Nel refto le perfone d’ un età avanza- 
ta non folio giammai aflaiite da sì fatte 
malattie, perchèfavendo elleno il Cranio 
duro j e le olia ben connelfe , 1* abon- 
danza degli umori non può dilatarle . 

1 fanciulli vi fono molto (oggetti* a ca- 
gione che hanno il Cranio tenero , pie- 
ghevole, e membranofo. Pevefi inoltre 
òffervare , che le tali malattie non ven- 
gono guarite di buon* ora * 0 da* rime- 
di , o daìla forza della natura , fi muore 
prima d* arrivare all’ età virile. La ra- 
gione ne fembra chiara ; imperciocché 
crefcendo il capo ogni giornó per la 
quantità d* umori, che lo dilatano, ar- 
diva finalmente ad una tale groflezza > 
che il corpo noti ha pii forza dì foftc- 
here un carico così pefante , dal che ne 
deriva la diluzione della macchina . 

Vuolfi confelfar non pertanto * chegli 
Uòmini d’ età matura non hanno il capo 
sì elettamente proporzionato ; ma la 
fproporzione , che vi fi trova » è in sé 
ftelfa poco confiderabile , e non merita , 
che vi fia fatta attenzione. In fatti, fe 
fi efamina da vicino la Cofa , la diffe- 
renza non fi troverà fe non piccioli (fi ma; 
imperciocché il capo d’ un uomo ordi- 
nario ha 22. once all* incirca di circon- 
ferenza , e le fuccede , che fe ne -trovi 
alcuno di 25. ò 26. once , fe rubra cofa 
offervabiléj e maravigliofa . Ma fuppo- \ 
ài che fi Yedeftero degli uomini , il ca* 
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po de’ quali avelie lino a 28. o 29. an- 
ce di giro , uomini sì fatti palperebbero 
con ragione per Moftri. Intanto è certo, 
che il capo di colui , di cui parliamo , 
ebbe per lo meno 44. once di circonfe- 
renza ; ed un tal uomo aveva fuordildub- 
bio il corpo proporzionato ad un capo di 
sì prodigiofa grofl'ezza . 

Con tutto quefto , un corpo sì fatto , 
comecché ftraordinario , non è afloluta- 
mente contrario alle Leggi della Natu- 
ra } anzi pare , che fia conforme alla 
maniera , che fembra fia da effa affet- 
tata nella produzione della maggior par- 
te delle fue opere . Imperciocché quan- 
tunque ella o (fervi certe tali regole nel 
ibrmare i corpi perfetti , come quelli de- 
gli animali , e delle piante / nulladi- 
meno non fi foggetta così fcrupolofa- 
mente a quelle . regole , che alcuna vol- 
ta non fe ne allontani . Lo vediamo , 
per efempio , fra le differenti fpecie d* 
alberi , alcuni de’ quali , benché della 
ftefia fpezie , divengono , per dir così * 
Nani , quando fino ad una confiderabi- 
lilfima altezza crefcono gli altri . Fra gli 
animali ancora ne troviamo di piccioli , 
intanto che gli altri fono d* un’ enorme 
grandezza. I Cavalli dell’ Ifola di Man 
non fono guari più grandi , che gli 
Alani d’Inghilterra ; e fefi paragonano 
a’ Cavalli , che s’allevano nella Provin- 
cia di Northampton , o nel Vefcovato 
di Liegi in Fiandra, polfono quelli chia- 
, . mar- ' 
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snarfi Nani , e quelli Giganti nella loro 
fpezic . 

Ma a nulla ferviranno ifuddettiefem- 
pli , le non fi dimoftra , che la Natura 
«è tanto variabile nella produzione dell* 
uomo , quanto lo è nelle altre Tue ope- 
re . Ora non è chi non fappia ciò , che 
1 * Antichità ci ha riferito circa i Pig- 
mei . Perchè quand’ anche fofle quella 
una favola , è certo , che una cotal fa- 
vola è fondata , come tutte le altre , fo- 
pra qualche cofa di reale nella Natura . 
Può egli dubitarli , che i Lapponi non 
lìeno oflervabilifiitni per la picciolezza 
della loro ftatura ? e non è egli ezian- 
dio cofa certa > che in ogni tempo vi 
Tono fiati de’ Nani ? L’Aldrovandi ce ne 
fomniiniftra un efemplo ben oflervabile 
in colui , che era altre volte in Corte 
del Duca di Crequì, che fecondo quell* 
•Autore non aveva al piò al più , che 
due piedi, e mezzo d* altezza . Ora fe 
-le cagioni naturali producono degli uo- 
mini d’una ftatura sì picciola, che non 
arrivan fovente alla metà della grandez- 
za ordinaria,* perchè quelle ftefle cagio- 
ni non poflono elleno alcune volte por- 
tare le cofe ad un’altra eftremità? 

L’ ordinaria mifura dell’ età di colo- 
bo , che vivono piu degli altri , è fet- 
iant’anni, o in quel torno-? nonpertan- 
to fi fono veduti alcune volte degli uo- 
„mini , che hanno di qon poco forpafla- 
jo un cotal termine. Tommafo Par, al 
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riferire del Signor Bett nel fuo Tratta- 
to De ortu , & natura fanguinis , mori i ir 
età di 151. anni , e 9. meli i Errico 
Jenkins ville 16». anni : 11 Lord Baco- 
ne nella fua Storia naturale aflferifce r - 
che la Contefia Defmond aveva 140* 
anni compiti > ed è noto a tutta I* In- 
ghilterra , f che Madamigella Ecklefton? 
morì nel 1691. in età di 143. anni . Sé 
non lì dubita della verità di quelli efem- 
pli domefiici , che dimolìrano eflervi 
Hate perfone , che hanno confiderabil- 
mente pafl'ati i limiti dell* età comune 
degli uomini/ perché li metterà indub- 
bio , che ve ne fieno Itati eziandio di 
quelli , che abbiano trafcefi i limiti del- 
la grandezza comune , e che fieno fia- 
ti d’una flraordinaria lìatura ? In fatti 
quelle due proprietà , la vita lunga r eia 
grandezza del corpo* rifultano-tanco natu- 
ralmente dalle lor proprie cagioni, che 
fono fiate fovente cèrne ereditarie in al- 
cune famiglie . Da ciò provenne , che 
i Greci avevano i loro Macrebj , i La- 
tini i loroCt^; e fi trovavano altre vol- 
te nella Paleftina gli Enakim , ovvero 
figliuoli de > Giganti. 

Da quelle generali oflervazioni ne fie- 
gue per Io meno , che la llatura di Gi- 
gante non ha veruna ripugnanza nel cor- 
fo della Natura . Ma quando fr voglia 
discendere alle particolarità , e consul- 
tare gli Autori degni; di fede, farà for- 
ata di confèflare } che vi furono , e ché 
v - ' prò- 
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probabilmente vi fono ancora al giorno 
d’oggi uomini , che per la loro gran- 
dezza meritano il nome di Giganti. 

L’ Autore riiedefimo di quella DilTer- 
tazione ne ha veduto uno a Dublino nel 
1682. 5 che fi chiamava Edemondo Ma- 
Ione , ed era nato da Genitori di Ila- 
tura ordinaria . L’Autore, che lì prefe 
ìa pena di mifurarlo , trovò che aveva 
fette piedi , e fett’once d’ altezza ; vaia 
a dire due piedi di più di quella , che 
ha il comune degli uomini . Gaultiero 
Parfons, uno de’ domellici dei Re Gia- 
como 1 . era grande per lo meno quanto 
il Malone . Isbrando Diemcrbroeck nella 
fua Notomia alficura d’ aver veduto nel 
1665. in Utrecht un uomo , che aveva 
òtto piedi, e mezzo d’altezza, tutto il 
corpo ben proporzionato , ed una forza 
corrifpondente alla fua ftatura . 

Giovanni Becano, uno de’ dìù fàmo- 
fi , e de’ più dotti Medici dell’ ultimo 
Secolo , apporta molti efempli d’ uomi- 
ni di llraordinaria grandezza . Comin- 
ciando a renderli raro il fuo libro inti- 
tolato Originar Antuerpian a , citanfi qui 
le fue proprie parole . Septem , vehfe* 
eubitorvm , die* egli b ornine t tiojìra alate 
•accèdere . Vidimus etiim mulierem decem 
peder aitata J juvenem iter» ttevetn pedibut 
■non tuu li 0 mineretn .... Statura ejì <?*- 
garitta quidam JF r eratenJif ad decem prape 
pedet languì . ■ . * 

Ma per non affaticare il Lettore co* 
C 6 U& 
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un numero troppo grande di fomiglian- 
ti teftimonianze , Scontenta il Sig. Mo- 
iyneux d* aggiugnervene una prefa da 
Andrea Theret faraofo Cofmografo dì 
Arrigo HI. Re di Francia , e di Polo- 
nia. Theret in un viaggio, che fece in 
Africa incontrò un Mercatante Spagnuo- 
lo, che poco tempo avanti aveva fatto 
naufragio fu quelle Corte . Coftui non 
aveva falvato di tutti i Tuoi beni altro, 
che un Forziere , in cui ronfervava le 
erta à y un Gigante alto undici piedi, e 
cinqu* ouce , morto P anno 1559. fopra 
di che Theret efclama •• Cofa mar avi glio- 
ma , alla quale a gran pena avrei data fe- 
de , [e non P a^efft veduta ! tanto pili r 
che le offa delle gambe avevano tre grandi" 
piedi j e quattro dita di lungheria , ed il 
capo circa tre piedi , ed un dito di giro 
L* Autore fa riflettere, che quella cir- 
conferenza del capo è perfettamente prò*, 
porzionata alla lunghezza delle gambe T 
t che il Gigante del Mercatante Spa- 
gnuolo avrebbe, dovuto efière della 
tura mede Urna , di colui di cui vide a Lei- 
den una parte deJfCran io , e che gli diede 
occafione di trattare quella materia . 

Aggiugne il Sig. Molyneux , che i 
Giganti piu grandi , de’ quali fi parla 
nella fcrittura , non furono al più che 
jpguali a quelli , de’ quali s’ è ragionato. 
Imperciocché rifletto a Golia , il fagro 
^Tefto ftabilifce efprefiamente la fua gran- 
dezza , che fecondo la comune opinione 

non 
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non può efler maggiore di nove piedi» 
e nove once. Og Re di Bafan fu con- 
fiderabilmente più grande di Golia ; con- 
ciofiacchè fe dalla mifura del fuo letta 
fi giudica quella del fuo corpo, la Scrit- 
tura fa il primo di nove cubiti. Ma co- 
me non è probabile , che il fuo letto 
non fi a flato più lungo del corpo , così 
con tutto il fondamento di verifimileft 
può ftabiiire 1 * altezza di Og ali’ incir- 
ca di dodici piedi . 

ARTICOLO IX. 

InfiitutioneC Ply ficee ad uf ’/m fcholarum ai - 
commodata &c. IJÌ ittici ori Tifiche accò* 
frodate alt* ufo dette fcùtìlc : Di Tran- 
ii 1 fico Bay te di Bologna netta Diocefi di 
Comminget , Dottore di Medicina nella 
Tacoltà di Bologna , Profe fiore nelle Ar- 
ti nelP Unì verfità di Tota fa , a Tolofa pref- 
fo Ginn-Paolo Douladottre 1700. 3. Tomi 
in 4. il primo di pag. 559 . // fecondo di 
pag. 722. it ter^o di pag. 746. 

L A fcuola è al giorno d* oggi divifa 
tra due forti di Filofofi , cioè quel- 
li , che fi dicono difcepoli d* Ariftotile» 
fi quelli , che hanno abbracciate le nuo- 
ve opinioni. Il Sig. Bayle ha voluto an- 
dar con riferva si verfo gli uni , che 
verfo gli altri nella fua Opera. Per gua- 
dagnare i primi , ha avuta attenzione 
.di citar fovente il Tefto del loro Mae- 
stro, e d’ avvalorare le fuc particolari 

03Ì,- 
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Opinióni còri 1* autorità di quel grand* 
uomo , non perchè egli credette , che 
nelle materie di Fifica fia di meli ièri fer- 
marli ad uno fcrupoiofo éfame di ciò j 
Che gli Antichi hanno dettò , o non det- 
to ; ma perchè ha giudicato » che que- 
lla leggiera condefcendenza per gli Peripa- 
tetici potrebbe contribuire a farli rav» 
vedere degli antichi lor pregiudizi . Nul- 
ladinisnoj pér tema, che i patti d’ An- 
notile > che và citandone* primi Tratta- 
ti della fua opera » non cUfguttaflero i 
Cartellini , ha voluto render loro ragio- 
ne della fua condotta * Gli avvertifce 
dunque» che non fa parlar si fpeflo Ari- 
fiorile» fe non per meglio ftabilire il 
Cartefiartifmo , é per convertire i parti- 
giani dell’ antica Filolòfia., provando loro, 
che le cofe , che fanno dire al loro Mae, 
Uro , non fono mai Hate da lui penfate . 

Il Sig. Bayle ha divifa la fua Opera 
in due parti , la prima delle quali , di 
cui fi da qui 1* Eftratto , contiene la Fi- 
fica generale . Si comincia còl far vede- 
re , eh* ella è veramente una Scienza % 
le di cui conclufioni s* appoggiano fulla 
iperienza , e fulla ragione ; e che farà 
refa fempre più perfetta , a mifura che 
fi anderà innanzi nella cognizione della 
fioria naturale, alla quale mancano tut- 
tavia di molte cofe » 

Efamina nella prima difputa ciò , che 
per 1’ ordinario dicefi nelle fcuole fovra 
i principi dei Carpo. 

Nel- 
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Nella feconda, e terza cfTputa trattar 
In particolare della Materia , e della 
Forma . Per farne meglio cortofcere i* 
eflenza, le proprietà , e gli accidenti * 
efpone brevemente le opinioni piu cele- 
bri de’ Filofofi , tanto antichi , quanto 
moderni . Le riduce a poche Gialli , e 
fa vedere primieramente, chei Filofofi, 
che hanno avuto grido prima d 1 Arifto- 
tile y e quelli , che fono venuti dopo d i 
lui, hanno tutti (labilità 1* Effenza del- 
la Materia nel Fedendone attuale , e pii 
di tutto, che A ridotile ha tenuta qued* 
opinione . Froduce egli non folamente i 
tedi di quedo Filofofo * ma le ragioni 
ancora , che fi riducono a quede : Che 
1’ edenfione è quella , che di primo lan- 
cio fi concepifce nella materia , e che 
tutti gli altri fuoi attributi, come fona- 
la di viabilità , la mobilità , e la poten- 
za padiva di ricevere ogni fortadi figu- 
re , e di forme, non fono che proprie- 
tà dell’ edenfione ^ 

Rifpetto a ciò , che appartiene alle 
Forme fudanziali , pruova , chela mag- 
gior parte degli antichi Filofofi s* accor- 
da fu quedo punto con i moderni ; e che 
eziandio molti Padri della Chiefa non- 
hanno riconofciute Forme materiali re- 
almente didinte dalla Materia . Aggiun- 
ge , che la traduzione della parola Gre- 
ca veiot in quella di Suflan\a r in iuoga 
di tradurla in quella d’ Ejfeni *- , come 
fpedidime volte ella lignifica , ha da:® 

moti- 
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Emotivo all* opinione di coloro , che cre- 
dono > che le Forma materiali elfenzia- 
ìi fieno vere fuftanze, e che fieno ditti ri- 
to dalla Materia : diftinzione , che fe- 
condo lo ftefifo Autore è fiata con altret- 
tanto poco fondamento attribuita a mol- 
te Forme accidentali . 

I Filofofi più antichi d"* Ariftotile 
( continua il Sig. Bayle ) e 1 moderni 
Anti-Peripatetici ftabilifcono la Forma 
materiale del Corpo naturale nella gran- 
dezza , nella figura , nella fituazione , 
nel moto , o nella quiete delle parti in - 
fenfibili , che compongono ciafchedun 
Corpo . Da ciò deducono inoltre quelli 
Filofofi tutte le proprietadi de’ Corpi , 
pretendendo , che non fi polfa mettere in 
dubbio la verità d’ una cotal Forma » 
perche è la fòla, che riefee intelligibi- 
le , come lo fono le proprietadi , che fc 
ne deducono evidentemente,* in luogo » 
che non fi ha veruna idea delle Forme 
diftìnte dalla materia . 

Pare contuttocciò ( ripiglia faggianien- 
Its il noftro Autore) che non fi debba in- 
ferire da ciò 1* impoflìbilità di quelle For- 
me fuftanziali» mercecchè Iddio , la dì 
cui portanza è infinita , può far delle co- 
fe , che forpalfino la capacità del noftro 
Intelletto. Ma ciò non impedisce , che 1* 
■occuparli nella ricerca della natura di 
cole , delle quali non fi ha veruna idea* 
ridicola , ed inutil fatica non fia . Efa- 
wiina qui ancora 1’ Autore ciò > che ha 

credu- 
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creduto Ariftotile dell’ anima ragione- 
vole, ed in qual fenfo può dirli , ch’el- 
la fia veramente la Forma dell’ uomo. 

Nella quarta difputafi tratta della Na- 
tura , e dell’Arte. La definizione , che 
dà Ariftotile della Natura, cioè che fia 
il Principio del moto , e della, quiete in 
ciofcun Corpo , non è che una definizione 
di nome , fatta per difegnare una cofa , 
che non fi concepifce , e di cui deveri- 
cercarfi l’Eflenza. Di più quella defini- 
zione , a prenderla, come fi fa ordina- 
riamente, è fai fa , poiché fuppone,che 
il Corpo naturale abbia in fe il princi- 
pio, e la Caufa efficiente del fuo motoj 
ma Ariftotile non 1’ ha intefa in quella 
maniera. Infegna egli chiaramente , che 
ogni cofa , che fi muove, èmoffadaun* 
altra, e che il Motore, cd il Mobile de- 
vono dfer dillinti . Quando dunque non 
fi pretenda , che Ariftotile fia contrario 
a fe medefimo vuolfi intendere la fua de- 
finizione, non d’ una Caufa efficiente, 
ma d’una Caufa determinante , checon- 
fifte nelh fola difpofizione delle partile 
bifognerà dire allora , che la differenza 
del Corpo naturale dal Corpo artifizia- 
le confitte nell’ aver il primo nella dif- 
pofizione delle fue parti infenfi bili la Cau- 
fa determinante del fuo moto, e nell’ 
averla il fecondo nella fola figura cite- 
riore . 

( Contiene la quinta difputa ciò , che 
riguarda il Luogo, ed il Vacuo. Anno- 
tile 
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file definifce il Luogo V ejiremith della 
Superficie del Corpo , che circonda ( un al-> 
tro Corpo ) considerata come immobile . Dai 
ciò fi comprende, che il Luògo deveefi- 
fere cónfiderato come un Vafo , nel qua-* 
{e è contenuto il Corpo ; dal che ne fie- 
gue , che non v’ è altro j che il Corpo* 
che pofia edere nei luogo da fé medefi- 
mo . E’ necelfario diconfiderare il Luò- 
go come immobile j per poter fare una 
giuda eltimazione della diftanéa de’ Cor- 
pi lontani , e della quantità de’ lor mo- 
ti . Nella confiderazione dei Luogo è d* 
uopò noti fidamente di fare attrazione 
dal moro , ma eziandio dalie altre forme* 
tanto de’ Corpi , che circoridano, quan- 
tó di quelli j che trovanfi tra i Corpi 
lontani, non ponendo mente , che allà 
fola eftenfione , da cui vengono feparati * 
* Riguardo poi al vacuo, per il quale 
$’ intende uno l'pazió , ove non v* ha 
verun Corpo, vi fonò fopra di ciò trò 
differenti opinioni . Pretendono alcuni > 
che il vacuo fia necelfario ; altri ; che 
dia aflolutamente imponibile; e tengono 
altri un’ opinione di mezo fra quelle due 
ettremitài è dicono, che il vacuo èna- 
turalmentéimpofiibile , mache Iddio può 
rendere uno fpazio vuotò di qualunque 
Corpo . Coloro , chéanimettono gli Ato- 
mi j fono obbligati di foftenere la pri- 
oria di quelle opinioni j effendo impottì^ 
bile, che còrpicciuoli duri, ed indivifi- 
bili, di differenti figure, molti de’ qua* 

li 
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li fono in moto fi mettano in ordind 
in sì fatta guifa , che non lafcirio fra di 
loro alcun vacuo . . , 

Coloro ; che credono il vacuo i rnpof- 
fibiJe ; dicono , che il luogo , che fi pre- 
tende, che fia vuòto, contiene un vero 
corpo; poiché lo fpazio , che è circonda- 
to , ha le tre dimenfioni , ed è veramen- 
te dillefo ; e divifibiìe all’ infinito > ai 
che aggiugne 1* Autore , .che lolieflb 
Arilbtileè di quello parere. 

(Quelli ; che foftengono la terza opinio-* 
ne, dicono; che quello fpazio è un ver 
to nulla : Che per dire il vero noi con- 
cepiamo uri Corpo , che potrebbe riem- 
pir quello luogo, ma che uri Cotal Cor- 
po non v* è : Ch* è temerità il voler 
levare a Dio il potere di reridere un 
luogo vacuo : Ch* effóndo naturalmen-* 
fe inutile il vacuo ; egli è altresì na- 
turalm ente imponibile ,* ma che fe {of- 
fe latto da Dio * diverrebbe utile *al 
difegno; che Iddio fi proporrebbe nel 
farlo , 

Il moto locale è il fuggétto della fella 
difputa . Quando Arillotile definì il Mo- 
to in generale ; /’ Atto dell' Ente in po- 
tenza ì inquanto cb * egli ì in potenza ; non 
ha intelo per la" parola di Moto il folo 
cangiamento di luogo; nia ogni Torta di 
Cangiamento , Qualunque ella polfa elfe- 
re . Rifpettoal Moto locale da lui chia- 
mato Lozione o trafporto , Io definifce 
Il pojfaggio fueeejfivd da un luogo all'altro , 
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nel che i Filofofi moderni non hanno 
fatta difficoltà di feguirlo. 

In quell’ ultima definizione fa di me- 
ftieri confiderare , primieramente il fug- 
getto del moto che è un Corpo ; po- 
tendo il Corpo folo reflar comprefo pro- 
priamente nel luogo , e per confeguen- 
za potendo efiere il folo moflo : In fe- 
condo luogo i termini del moto , che 
fono il luogo , che il Corpo abbandona » 
e quello, verfo cui tende: In terzo luo- 
go il trafporto , nel quale confile la na* 
tura , o la ragione formale del moto . 

La quiete è uno flato contrario ai mo- 
to ; il perchè quello , e quella fono in- 
compatibili in uno flelTo fuggetto ; con- 
ciofiacchè in luogo , che il moto è un 
continuo paffaggio da un luogo all’altro ; 
la quiete ( fe è lecito dir cosi ) è la 
perfeveranza d* un Corpo in un me- 
defimo luogo . Ve n’ ha di quelli , che 
pretendono , che la quiete non è uno fla- 
to pofitivo , ma folamente la privazione 
del moto . Perchè , dicono , l'ubito che 
un Corpo cefTa di muoverli , lo conce- 
piamo in quiete , fenza che gli fovrag- 
giunga altro di nuovo. Ma è agevol co- 
fa 5 dice il Signor Bayle , di rifpondere a 
quella ragione , ed alle altre , che ap- 
portano / e di far loro vedere , che la 
quiete è qualche cofa di pofitivo , piut- 
tollo che il Moto , il quale fecondo lui 
non è che un puro nulla. 

Per ciò, che appartiene àllaCaufaef- 

fi- 
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fidente del moto, è cofa chiara» chela 
materia non ha da sè medefima la po- 
tenza di muoverli ; perchè cflendo inca- 
pace di cognizione, ove anderebbe ella / 
a che le fervirebbe quella potenza / que- 
lla ragione pruova , che le Forme ma- 
teriali non poflono produrre il moto nel- 
la materia. Riguardo all’Anima ragio- 
nevole/ come la maggior parte de’moti 
del noftro Corpo fi fa lenza che ce ne 
accorgiamo , e che gli altri fi fanno fen- 
za che Tappiamo in qual maniera fi fac- 
ciano/ è cofa evidente , fecondoil Signor 
Bayle , che non fi fanno dall’ Anima 
tioftra . 11 perchè è d'uopo riconofcere , 
che Iddio folo è la prima , ed univerfa- 
le cagione del moto , come lo è di tut- 
te le Creature . 

Vuolfi non pertanto ofiervare , che 
quando una porzione di Materia è in 
moto , è capace di muoverne altre > e 
che le muove necefiariamente , perchè 
effendo impenetrabile , non può muover- 
li ella roedefima fenza cacciar di luogo 
le parti della materia , che va per cam- 
mino incontrando . 

Si ofi’ervi in fecondo luogo,, che tut- 
tociò , cheèin moto , fi muove per quan- 
to può , per linea diritta ; conciofiacchè 
la forza movente , che fpigne il Corpo , 
T indirizza altresì ad un termine certo, 
al quale egli vai Tempre per la ftradapiu 
cuna , che è la linea diritta . 

In terzo luogo , il moto più femplic# 

può 
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può «Aere cqnfider&to , icpme fe folK? 
compo Ilo di molte parti ; e la linea dir 
ritta , che defcrive il mobile , può Tem- 
pre efier confiderata come la Diagonale 
d’un (Quadrato, che fa, che il mobile s 
avanzi ugualmente verfo i due Lati $ 
ove Ti termina la Diagonale . 

In quarto luogo il moto può efifer chia- 
mato grande in due maniere , cioè per 
ragione della grandezza , e della rapidi- 
tà dei Mobile . Quel mobile , che è al 
doppio d’ un altro, ha due volte più di 
moto , comecché la preftezza fia uguale f 
Se di due Corpi eguali , uno è rapido 
due volte più > che un altro ,* quello ? 
che ha preftezza maggiore ? trafcorre in 
tempi uguali un doppio fpazft) . Si (pie- 
gano nel medeftmo articolo molte altre 
proprietà del Moto , che troppo lungo 
farebbe il riferirle . Quindi fi pafla alle 
regole della comunicazione del Moto j 
ma come non fono elleno differenti ^ le 
non di po<;o , da quelle , che dà Carter 
fio nella feconda parte de’ Tuoi Principi 9 
ci dilpenfiamo d* addurle minutamente . 

Dapoichè il Signor Bayle ha provate 
tutte quelle regole del moto , viene alia 
divifione , che fi fa della Materia per 
mezzo del Moto ; e con 1’ occafione di 
quella divifione della materia , fpiega i 
tre Elementi di Cartefio , e ne prova la 
neceflità ? . ’ * . 

Tratta nella fettimadifputa de* Prin- 
cipi della Meccanica jn due Articoli , il 

P r f* ; 
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primo de’ quali contiene l’ equilibrio de* 
folidi , il fecondol’ equilibrio de’ liquidi . 
Definifce una màcchina •• Un Corp-o , ih 
(ut effondo legate due potente moventi ep~ 
pofte , fi a uguali , 0 disuguali inforca jpof- 
fono ejfer eojlituite in equilibrio , 0 /’ una 
fuperar l'altra . Quindi di inoltra , che 
quando una Lieva congiugne due poten- 
ze oppofte , fé le loro diltanze dal cen- 
tro della Lieva fono in reciproca ragio- 
ne delle lor forze elleno Hanno in equi- 
librio. Imperciocché , fc fi fa del moto 
in quella coflituzione della Lieva , quan- 
do le fòrze fono al doppio l’una dell’al- 
tra > e che la diftanza della minor forza 
è il doppio più di quella della maggiore , 
fuccederà , che la picciola fòrza, per efem- 
pio un Corpo , che pefi una libbra farà 
due volte più di cammino , chela gran- 
de , che farà un Corpo di due libbre . 
Ora egli è certo , che abbifogna altret- 
tanta azione per ifpigncre in uno HefTo 
tempo una libbra due palli avanti , che 
per ifpignere un patio avanti due libbre j 
non efiendovi maggior moto nell’ una 
che nell’ altra ; dunque quelli due peli 
debbono eflere in equilibrio. L’ Autore 
fpiega con ciò la forza delle ruote mol- 
tiplicate , delle girelle, dell’angolo., del 
piane inclinato, della vite, d’ una Cor- 
da tirata alti due capi da forze oppofle 
e ad un lato da un punto , che vi fi a 
nel mezo , o più predò all’ una , chea l[* 
^lcra eftremità: Da il modo di giudic a _ 

re 
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re della forza delle travi , e d’altri Cor- 
pi ec. 

Dimoftra nel fecondo Articolo , che 
tutti i liquidi , che toccano un Corpo 
fìtto al diffotto della fua fuperficie fu- 
periore , lo fpingono col loro pefo : Che 
l’acqua contenuta in un fifone, che ab- 
bia i rami in groflezza difuguali, deve 
tenerfi alla medefima altezza > mercec- 
chè fe il ramo grande è venti volte più 
largo dell’altro, l’acqua, eh’ egli con- 
tiene , non può difeendere una linea * 
fenza far alzare venti linee d’acqua del 
ramo picciolo . Il perchè , effendo le for- 
ze di quelle potenze oppofte in recipro- 
ca ragione de’ fpazj , che debbon correre , 
fi reftano in equilibrio . 

E' d’uopo nuiladimeno riflettere , che 
in un fifone di vetro , quando ha una 
delle due gambe affai larga , e 1* altra. 
Affretta , che chiamafi Capillare, il Mer- 
curio fi tiene più alto nella più larga , 
che nella più ftretta » e 1’ acqua per Io 
contrario fta più in alto nella ftretta > 
che nella larga. Pretende il Signor Ba y- 
le , che ciò derivi dal non congiugnerà 
il Mercurio col vetro cosi bene , come 
fa l’acqua s di modo che, fecondo lui v 
vi è mai fempre tra il Mercurio , ed il 
vetro , come una lama , o un inviluppo 
confiderabile di materia fottile , il che 
non può dirfi , rifpetto all’ acqua . 

L’ ottava difputa verfa fopra le qua- 
lità fenfibili 3 che riguardano il tatto > 

ed 
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ed il moto de’Corpi folidi dentro de’ li- 
quidi . Cominciali il primo Articolo col 
dimoftrare , che le parti infenfibili de* 
Corpi caldi fono in un moto vortiginofo 
e di vibrazione ; del che fanno pruova 
le caufe efficienti del calore , come fono 
la percuffione , e la fregagione / gli effet- 
ti de’ corpi caldi, ed infomma tutto ciò , 
eh’ è ad effi particolare . Si dimoftra 
eziandio , che le parti del corpo freddo 
fono nella quiete oppofta a cotali moti ; 
il che provano le caufe efficienti del fred- 
do, i fuoi effetti, e la facilità, che vi è 
di dedurre da sì fitta Ipotelì qualunque 
proprietà de’ Corpi freddi . Nel fecondo 
articolo fi parla de’ Corpi liquidi , e di 
quelli, che fono fece hi , ovvero duri; e 
diedi , che le particole infenfibili de’ li- 
quidi fono iti continuo moto , in qual 
fi lia fenfo li prendano , vale a dire, che 
alcune tendono all* alto , alcune al baffo , 
alcune a diritta, altrea finiftra ec. Pro- 
vafi tutto quello collo fpargimento de* 
liquori , che non fono contenuti in qual- 
che vafo, e con la liquefazione del Sa- 
le nell’ acqua , non potendo dilatarfi per 
tutto in effa le di lui particole , fenza 
che quelle dell’acqua fi muovano in qua- 
lunque fenfo. La caufa efficiente di que- 
llo moto è la materia , che paffa per i 
pori de* liquidi con una grande rapidi- 
tà , ma perchè ella produca cotale effetto , 
fa di meftieri , che le particole de’liquidi 
fieno piccole , lifeie , ed un pocofleffibili • 
Tom, li, Par.lt D Le 
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Le parti de’ Corpi fecchi fi fiatino in 
quiete una dopo 1 ? altra y ed è quella 
quiete , che fa } che i Corpi fecchi re- 
iiftano alle Cagioni , che fanno sforzo per 
feparare le loro parti . Dal che ne viene , 
che i Corpi tanto fono più fecchi , o 
duri , quanto più le loro parti fi com- 
baciano nella maggior parte della lor 
fuperfizie . Non è dunque da credere , 
che il legamento delle parti de’ Corpi 
duri non fi faccia , che per via d’ un- 
cinetti > che s’ attacchino gli uni co;-li 
altri,- perchè in qual guifa di raffi , che 
fieno unite tra loro le particole , che 
compongono quelli uncinetti ? 

La preflione , e la percufiione , eie 
rendono più perfetto il Contatto delle 
parti, rendono eziandio i Corpi piudur 
ri . Altrettanto fa la mefcolanza d’ un 
poco di liquore, riempiendo efio gl’ in- 
tervalli , che rollano tra le parti; dico 
un poco , perchè fe troppo ve ne fofle, 
i corpi duri ne refierebbono rammolliti. 
Oltre il Contatto delle particole , che può 
chiamarfilacagiope interna della durez- 
za , ve n’ ha Un’ altra , eh’ è efterna , e 
quella è la coir, preflione della mate- 
ria , che circonda il Corpo . La du- 
rezza può conlèrvarfi , non oftante un 
picciolo moto d’alcune delle particole in- 
fallibili y conciofiacchè quello moto non 
produce l’ intiera feparazione delie altre 
parti . 

- Si parla nello fteflb luogo del moto 

de* 


Digitized by Google 



delie Sciente , e belle Arti . 75 

de’ (elidi dentro de’ liquidi , della prc- 
•ilezza di cotal moto, e degli effetti ma. 
raviglicfi , ch’ella produce. La celerità 
della percuflione fa , che conuncolpodi 
Pillola fi fora un alfe fofpefo in aria , fenza 
ch’ei fi muova fenfibilmente, quantun- 
que fi poffa farlo muovere con una pa- 
glia fenza fatica . 

Nella nona difputa fi tratta de’ Cor- 
pi elaltici , o fatti a molle, e della ma- 
niera, con cui fi fa inefìi la mutazione 
della quiete , e del moto. La virtù ela- 
mica è quella , per la quale un Corpo 
piegato , o diflefo per forza ritorna nei 
primo fuo flato, fubito che ceda l’azio- 
ne della caufa , che lo forzava . Si cer- 
cano le ragioni di quello ritorno , e fe 
ne affegnano tre.* L’intruderli ( fe è le- 
cito dir così ) le parti infenfibili ne’ po- 
ri dei corpo a molle . La preflìone ca- 
gionata dal liquido , che circonda elfo 
Corpo eia dico y e la preflìone, che vien 
fatta fopra le di lui parti elementari . 
Dimoftrafi la prima di quelle ragioni da 
ciò , che luccede in un pezzo di legno , 
che lì fia incurvato Leccandoli y impercioc- 
ché fe fi verfa un poco d’acqua fu quel- 
la parte della fuperfizie , che fi è rac- 
corciata , il legno ripiglia la fua prima 
eflenlìone , e fi raddirizza . Pruovafi la 
feconda dalla necelfità , che vi è , che 
il liquido elleriore riduca a quel più pic- 
ciolo fpazio, che può , le parti delfolido 
che viene da lui premuto . Daciòprovic* 

Da ne, 
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ne , che le parti della convertita del 
Corpo , che fia violentemente piegato , 
allontanandoli per ciò alquanto P una dall* 
altra , ritornano al loro fito , allorché 
ceda la violenza. Laterza ragione fi di- 
moftra , perchè fecondo che le parti fo- 
no più , o meno diftefe , è neceflario , 
che fieno più , o meno denfii Corpi, da 
erte comporti . Per confeguenza , fe al- 
cuna Cagione efteriorc nell’ incurvare 
un Corpo , fa eh’ ei divenga da un lato 
più raro , dall’ altro più denfo , le par- 
ticelle, che avevan cangiata figura , la 
ripigliano per la forza della comprel- 
fione , che fopra d’ elle vien fatta dalla 
materia globulofa . 

Pretendono alcuni , che il ritornar 
della molla nello fiato fuo naturale , fi 
faccia dalla materia eterea . Impercioc- 
ché , dicon’ eglino , quando un arco è 
tefo , i pori della parte convelfa s’allar- 
gano, e quelli della concava fi riftrio- 
gono , in maniera che la materia eterea , 
che dai pori larghi entra ne’ più ftret- 
ti , fa dello sforzo per dilatarli.. Ma 
pretende P Autore, che fia falfa quella 
opinione, e la ribatte cop molte ragio- 
ni,- dopo di che efpope varie ftrutture 
di . parti , che poflono fervire ad au- 
mentare la forza dellp molla. 

Nella Difputa feg.uente fi tratta del 
fuggetto della luce , de’ corpi Juminofi , 
trgfparenti , opachi , rari , e denfi . 
d imo Ara nel primo Articolo , 
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Il iuggetto della Luce fono i globuli della 
materia Celefte , che fono in un conti- 
nuo moto di vibrazione ; pofciachè la 
loro folidità fa , che la Luce fi fparge 
in un iftante , o in pochiflìmo tempo 
per ifpazj immenfi , il che non (acce- 
derebbe » fe i globuli folTero compreflì- 
bili , e perchè altresì collante proprietà 
«Iella luce è il rifletterli ad angoli egua- 
li ) il che ha provato 1* Autore non con- 
venire che a’ Corpi sferici. Si dimoftra 
eziandio) che la luce non viene traman- 
data dalle parti grqffe de* Corpi trafpa- 
rónti : fi (piegano i maraviglio! Feno- 
meni ) che dipendono dalla rifleffione > 
e dalla rifrazione della luce .• fi difcor- 
re minutamente de’ Canocchiali , de’Mi- 
crofcopj , e della loro (bruttura : in fom- 
ma fi fa vedere , che la rarefazione de* 
Corpi confitte nello fcofturfi delle parti » 
che fi allontanano 1* una dall’ altra , e 
la condenfazione all’ incontro nell’ av- 
vicinamento delle medefime parti . 

Dopo PefTerfi trattato nella Fifica ge- 
nerale delle proprietà' de’ Corpi più co- 
/taiuni , fi viene alla Fifica particolare , 
che riguarda i dìverfi Corpi , de’ quali 
l’Univerfo è compollo . La prima Dis- 
puta della prima parte comincia dall* 
efaminare la natura , ed il numero degli 
Elementi , de’ quali quantunque fia co- 
fn certa , che ve n’ ha molti , non fi può 
dimoftrar non pertanto quanti ve nefie- 
Bo> potendofi moltiplicare alPinfinico le 
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differenze de’ Corpi femplici . E' certo* 
nulladimeno , che ogni Elemento deve 
confervar nel fuo Mirto una particolare 
difpofizione ad operare , o ad effer can- 
giato in una certa maniera > perchè al- 
tramente farebbe inutile. 

Nulla dice l’Autore contra certeopi- 
nioni intorno agli Elementi > le quali 
eflendo , o piene d’ofcurità» o manife- 
ilamente aflurde , non ha» bifogno d’ef> 
fere rifiutate . 

Quanto all’opinione ricevuta comune- 
mente , non v* è apparenza > che i gran- 
di Filofófi abbiano prefo per Elementi la 
Terra j l’Acqua , l’Aria , ed il Fuoco f 
attelocchè fi fcuopre evidentemente , che 1 
non fono che Corpi mirti . Si può al più 
al più chiamarli Elementi proflimi 3 ef- 
fendo fempliciflimi i primi 3 e i più 
lontani , che s’ appellano femplicemente 
Elementi . 

Potendo effer confiderati gli Elementi 
fecondo quello , che fono in eltì mede- 
fimi j e relativamente a’ fenfi , tratta il 
Signor Bayle nella feconda difputadegfi 
Elementi confiderati nella prima manie- 
ra , ed in quello fenfo non ne ricono- 
fce che tre generi , la materia fottile , 
la globulofa , e quella del terzo Elemento . 
Quella contiene Corpicellidi differente fi- 
gura , e grandezza , e per confeguenza 
può effere fuddivifa in varie altre fpezie . 

Non fi può mettere in dubbio » che 
quefte tre fpezie di materia non fieno 

veri 
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veri elementi ; conciofiacchè fi trovano 
in tutti i Milli, ne’ quali ognuna d’ effe 
conferva le fue particolari difpofizioni , 
comecché tengafi , che le particelle del 
terzo Elemento appartengono più pro- 
priamente alla coftituzione de* Mifii . 
E' altresì cofa evidente > che ciafeuno de- 
gli Elementi ha la fua forma femplice, 
e particolare,* ma dubitar fi potrebbe fe 
ciò convenga alla materia fiottile , poi- 
ché feparandofi del continuo ognuna del- 
ie fue parti , non poflono quelle mante- 
ner lungo tempo la fteffa figura . Ma 
nella materia fiottile non vuoili conside- 
rare fe non fe la picciolezza delie fue 
patti , e la celerità del lor moto . 

Quelli tre generi di Corpi femplici 
non ballano per ifpiegare le proprietadi 
de’ Milli , fe non fi Suddivide il terzo 
Elemento , il che fi fa agevolmente > 
confiderando la varietà delle fue parti > 
riguardo a’ Senfi. 

Trattali nella terza Difiputa degli 
Elementi , rifipetto al tatto . Si ricono- 
feono quattro Elementi , che fono i Prin- 
cipi » o i primi Suggetti delle quattro • 
qualità , il caldo , il freddo , l’umido , \ 
e il fecco. Si è fpiegato nella Fifica ge- 
nerale in qual maniera quelli Principi 
operino gli uni contro agli altri , dal 
che è agevole 1’ inferire , che le com- 
binazioni d’ un ellremo freddo con un 
umido diremo , e d’ un ellremo fecco 
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con un eftremo caldo, fono impoflìbili ; 
c che poflibili per lo contrario fono quel- 
le d* un eftremo fecco con un eftremo 
freddo , e d’ un eftremo caldo con un 
umido eftremo . 

vTer dare un buon fenfoa ciò , che gli 
' ✓ Antichi hanno detto degli Elementi , di- 
ce 1* Autore, che fi può chiamar Ter- 
ra , o fia il primo fuggetto della durez- 
za quel Corpo, le di cui parti fono fi- 
gurate in tal guifa , che collocate l’ una 
preffo all* altra , poflbno fra loro toccarli 
per una grande eftenfione della Ior fu- 
perfizie , e formare una malfa affai dura • 
Ora quello può farfi da particelle varie 
di figura , c per confeguenza di natura 
differente , quando alcune d’ effe abbia- 
■” no delle concavità , ed altre delle emi- 
r nenze, che poffano introdurli in effe con- 
cavità ; o fe in qualunque maniera che 
► fia , s* intrichino delle particelle con al- 
tre di differente figura , e riempiano gl* 
intervalli Iafciati da quelle ultime tra 
di loro . 

t V acqua può effere chiamata il prime# 
* fuggetto del freddo , a cagione , che li 
raffredda da fe medelima fubito che vie- 
ne allontanata da ciò , che in effa pro- 
duce il calore ; ed anco perchè agevol- 
mente raffredda gli altri Corpi , per la 
difpofizione , che hanno le fue parti ad 
effer moffe in diverfe maniere . Può con- 
cepirli un Corpo attualmente freddo , fe»-. 

za 
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ra eh’ ei porta raffreddare gli altri , * 
tale farebbe un Corpo perfettamente fo- 
lido , le di cui parti farebbero incapaci 
d’ effer moffe da quelle d’ un Corpo 
caldo . 

L’ aria è comporta di particelle infen- 
fibili , ramofe , ed attortigliate a foggia 
di voluta, o d’ altro tale , e con qual, 
che rigidezza fleflìbflfcrtDa quefta deferi- 
zione pofiono dedurli* le proprietà dell’ 
aria , che le convengono di fua natura 
medefima ; eflendovene infinità d’ altre 
provenienti da vapori, o dalle efalazio- 
ni di varj corpi , che vi fi fpargono per 
entro da tutte le parti. 

Il Fuoco elementare è comporto di 
particelle fottiliffime , che a cagione del- 
la lor picciolezza fi dividono agevolmen- 
te, ed hanno un moto in ciafcun fen- 
fo rapidiffimo , vale a dire, che i] Fuo- 
co elementare non è altro, che la Ma- 
teria fottile . La fiamma , o il fuoco fo- 
lo, è un Corpo comporto di particelle 
infenfibili agitate da un moto velociffi- 
mo, e ciafcheduna d* erte nel mezo d’ 
un picciol vortice di materia fottile. Da 
ciò poflono dedurli le proprietà , e gli 
effetti del fuoco , che fono fpiegati a 
lungo in quefta Pifputa . 

Fanno il fuggetto della quarta Difpu- 
ta gli Elementi relativamente al gufto , 
od ai fapori . Chiamafi un corpo fa- 
porofo quello > che applicato in maniera 
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convenevole all’ organo del gufto , vi ca- 
giona una modificazione , che vien fe- 
guica dalla fenfazione di fapore , o dal- 
ia percezione, che s’ appella Gujìo ; e 
quella qualità , o difpofizione , per cui 
opera il corpo faporofo, li chiama Sapo- 
re . Perchè un corpo faporofo agifea fo- 
vra l’organo delibilo, è d’ uopo , che 
le fue particellerjfieMO difcjolte in una, 
cofa liquida , s’ qi: non è liquido da fe 
medefimo , e che fi muovano , ed abbia- 
no una certa grandezza, ed una certa 
figura, non operando i Corpi , fe non. 
per via del moto , e non operando in. 
una tale, o tale maniera , fenon perchè* 
fono d’ una tale grandezza , e d’ una ta- 
le figura. In fecondo luogo, fe i Cor- 
picclli faporofi fono troppo grandi , non 
polfono penetrare i viluppi dell* organo 
del gufto ; ’S fefono troppo piccioli ,noi* 
poflono fcuoterne le fue fibre nervofe . 
In terzo luogo, fra i corpi faporofi ven* 
ha di quelli , che pungono 1* organo del 
gufto; d’ altri , che il rafehiano/ e d* 
altri, che il Iblleticano , e per confa- 
guenza è neceflario , che abbiano figure 
particolari . 

Non è polfibile di diftinguere in un 
Eftratto tutto ciò , che in quella Difpu* 
ta v’ ha di confiderabile intorno ai Sa- 
pori . Diremo fidamente > che fecondo 
il Sig. Bayle , coloro » che pretendono * 
che le particelle degli Alcali hanno del- 
le 
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le Inegualità, deliramente s’ingannano , 
imperciocché una si fatta figura non 
accorda con la facilità-, con cui tali 
• particelle pafifano per pori ftrettiflìmi , 
alT imboccatura de’ quali doverebbero 
effere trattenuti dalle loro difugguaglian- 
zc . Per provare, che le abbiano, è va- 
no P addurre la facoltà , che hanno elfi 
Alcali di nettare , e levar P unture a* 
▼editi ; potendo d’altronde procedere co- 
tal virtù deterfiva, cioè dalla facilità , 
che hanno gli Alcali d’ unirfi allecofe, 
o di fermentarfi con gli Acidi, co’ qua- 
li vengan ^ mifchiati. L’ Autore tratta 

eziandio in quella Difputa , primiera- 

mente de’ mezi per ifeoprire i fapori 
occulti , ed il grado della lor forza , ed 
in fecondo luogo delia generazione de* 
corpi faporofi . 

. Nella quinta Difputa parla degli odo- 
ri, quafi nella maniera (leda , che ha 
trattato de’ fapori nella precedente . 11 
gullo , e P odorato, come altresì i loro 
oggetti, hanno tra di loro una grande 
Analogia, riguardo alla confervazione 
dell’ uomo , e degli altri animali ; ef- 
fondo amendue dellinati per fare il fag- 
gio della bontà degli alimenti , prima 
che fieno inghiottiti dall’ animale , il 
perchè quafi tutti i corpi faporofi han- 
no dell’ odore . L* Autore tocca legger- 
mente le qualità , che fi riferifeono al- 
la villa, ed all’udito, non fervendo e fife 
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quali a nulla per conofcere le proprietà 
de* Corpi midi » conciofiachè in due 
midi di differente natura può trovarli uno 
ilelTo colore • 
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F R E R E T. 

Uando fi prendono ad efami- 
nare le opere degli antichi * 
e maftìme di Omero , rielce 
di meraviglia il non trovare 
alcun efempio dei Cavalcare ; 
onde, pare doverli concludere , che per 
lungo tempo fia #ata ignota fra Greci 
l’arte di montare a Cavallo » e trarne 
da .quell’animale quei vantaggi che al 
prefente fi cavano o nel viaggiare © nel 
combattere . Ella fu ben nota ad Omero 
quell’arte, e a’ tempi Tuoi era giunta a 
un fommo grado di perfezione, almeno 
nell* Afia Minore , ov’ egli probabil- 
mente compofe i Tuoi Poemi . Imper- 
ciocché da parecchie comparazioni fpar- 
fe per l’Iliade, e per POdiffèa fi yede 
beniflimo , che non folaraente era co- 
rnane 
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Jiiune il montare a Cavallo .* tua che 
anche allora vi fi trovavano buoni Ca- 
vallerizzi , che conducevano molti ca- 
valli al pari , e pattavano dall’ uno all’ 
altro fenza toccar terra , ed anche fen- 
za interrompere il rapido loro corfo 
Come le comparazioni che fi adoprano 
dai Poeti , fono per rifchiarare , o ani- 
mare la narrazione , efponendo le cole 
con immagini. più vive , e più facili a 
capirfi i così dobbiamo concludere , che 
fervendofi Omero di comparazioni trat- 
te dall’arte del cavalcare / fotte quella 
r comune nell’ fonia a tempi fuoi . Era 
' quello paefe preflo la Lidia , e tra gli an- 
tichi era famofiflìma la Cavalleria Lidia . 

Tuttavia ne’ poemi d’ Omero non li 
parla mai nè di Cavaliere , nè di Ca- 
valleria » il chefembra affai Urano. Gli 
Eroi , eh’ egli introduce in elfi non fan- 
no fare altr’ ufo de’ cavalli , che attac- 
carli fotto un carro o per viaggiare o 
per combattere . Nella deferizione de* 
Giuochi funebri di Patroclo nel 13. Li- 
bro dell’Iliade j deferive tutti i combat- 
timenti noti agli Antichi , e ne* tempi 
Eroici i il corfo de* carri , il corfo a 
piedi, il Pugilato , la Lotta , la Seri- 
mia, il Difco, l’arco , il Giavellotto ; 
e perchè mai fra quelli non v’entra U 
cavalcare ? 

- Nell’Iliade fe ne trova per verità un 
efempio , nell’ Epifodio della morte di 
Refo , a cui Ulifle , e Diomede porta- 
rono 
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tono via 1 Cavalli conducendoli irei cam- 
po Greco ,* ma quell’ ilielfo , fe bene fi 
■confiderà ferve a confermare anzi che a 
diltruggere la mia oflervazione . 

Ulilfe e Diomede fotto la fcorta di 
Minerva entrano di notte tempo negli 
alloggiamenti di Refo , Principe della Hiad.l.io. 
Tracia, donde pochi giorni prima s’era 
partito. Lo forprendono mentre dormi- 
va nella fua tenda , e 1* uccidono , fa- 
cendo grande ftrage degli TJffiziali , e 
de’ Soldati , fenza che alcuno fi rifve-! 
gliaffe , indi penfano di portar via i fuoi 
Cavalli , ed il Carro d’oro , e d’argen- 
to . Mentre Ulilfe va a prendere i Ca- 
valli , Diomede tenta di levar il Carro 
dalla rimeffa ; * ma come quell’ opera 
crafuperiore alla forza d’unUomo folo. 
Minerva che fu fempre prefente , gli 
comanda di abbandonar l’imprefa , coit- 
tentandofi de’ Gavalli . Diomede ubbi- 
diente monta un Cavallo di Refo , efee 
dal Campo in compagnia di Ulilfe , ma 
così precipitofamente , che fi dimentica- 
rono di prendere la sferza , onde fono 
in necelfità di fervirfi d’un arco per in- 
citare i Cavalli al corfo . Minerva ac- 
compagna que’ due Eroi che ritornano 
al Campo de’ Greci , nè gli abbandona 
fe non quando già li vede arrivati . 

Que- 

* Era quella una lpezìe di fuolo fopra il quale 
fi poneva il Carro per guardarlo dall* umido 
del terreno , ponendovilì lopra a fona di 
braccia . 
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Quello Epifodio ha delle circoftanze 
iftveriiìmili , le quali però nel fiftema 
d’-Omero poflono ammetterli / eflenda 
Minerva prefente , Protettrice , e coin- 
pago a di quegli Eroi , e retali vifibilef 
non pure per mantenere in loro il co- 
raggio , che per renderli abili ad efe- 
guire cofe, che fenza il di lei foccorfò 
farebbero a loro fiate imponibili . Tale 
è lo fpirito fparfo per tutti i poemi d’O- 
merò / il quale difenfore del Defiino , 
confiderà gli Uomini come iftrumenti » 
di cui fi fervono gli Dei per efeguire i 
decreti del Deftino al quale fono del pa- 
ri foggetti Uomini ., e Dei . Nell* Epi- 
fodio di Refo , Minerva ifpira ad Ulif— 
fe , e a Diomede il penfiero di monta- 
le a Cavallo > e condurli nel Campo 
Greco . Ma come quello è l’unico efem- 
pio che fi trova ne’ Poemi d’Omero » 
non v’ è ragione da concludere, ch’egli 
credette il Cavalcare folito praticar fi già 
in tempo della guerra di Troja < Im- 
perciocché , mi giova replicare , s’egli 
aveffe penfato in tal guifa , fe ne avreb- 
be fervito in parecchi altri luoghi de* 
fuoi Poemi. * 

Quali tutti gli antichi Poeti Greci fe- 
guirono Pefempio di Omero/ ond’ è che 
quando parlano de’ tempi Eroici non fan- 
no ufo dell’arte di Cavalcare, e fi fer- 
vono fidamente de’ Carri . Virgilio, ed 
i Poeti Latini non hanno avuto tanto 
riguardo , avendo fenza alcuna difficol- 
ta 
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f-à fup pollo della Cavalleria fra Greci $ 
t fra Trojani. Ma quelli Poeti ch’ era* 
no di undici in dodici Secoli pofteriori 
a’ tempi eroici , fcrivevano in tempo irt 
cui gli Uomini eruditi folamente inten- 
devano i coftumi di que* primi Seeoli , 
onde cadettero in tanti Ànacronifmi » 
che quando s’allontanano da Omero , il 
loro efotnpio non può fare autorità al- 
cuna . * 

Benché però non meritino quelli Poe- 
ti fu tal propolito alcuna fède y ci mo- 
ftrano tuttavia quanti vantaggi .avrebbe • 
potuto cavare Omero dal Cavalcare » o 
per nobilitare , o per diverfiticare anco* 
ra le tante defcrizioni delle battaglie , 
nelle quali , febbene vi fi fcopra una ric- 
ca j e feconda immaginazione ; ad ogni 
modo non fi può far a meno di non tro- 
varne talvolta della uniformità . Per 
qual altra ragione dunque quello Poeta 
non volle aggiungere la Cavalleria ai 
Carri di guerra nelle battaglie ; fe non 
per timore di non offendere i fuoi letto- 
ri con un Anacronifmo contra i coltu- 
mi » facile all’ ora a conofeerfi da tut- 
ti 

-Quello , a dir il vero , è un argomen- 
to negativo y ma in alcuni cafi quella 
forte di argomenti fono dimoftrativi ? 
quando non vi fieno in contrario degli 
argomenti politivi . Dal filenzio degli 
Scrittori conte mporan'ei , o quafi con- 
temporanei , fopra un fatto , di cui avea- 

no 
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no motivo di parlarne , fi può ragione- 
volmente concludere , che quello ftefTo 
fatto fé fi trova {blamente riferito da’ 
Scrittori pofteriori , dee almeno rivocar- 
fi in dubbio : Quella maniera di argo- 
mentare acquifta maggior forza trattan- 
doli d’un ufo, o di un coftume, di cui 
non fi fa il principio / e fpeflb è im- 
ponìbile averne altre prove . Allorché 
gli Scrittori contemporanei , o almeno 
proflìmi al tempo di cui fi parla , non 
fanno menzióne di qualche ufo , di Cui 
però aveano motivo di farne / fe ne de- 
duce , che quell’ ufo è pofleriore a que* 
tempi , e che fe folTe fiato introdotto 
nel tempo , in cui fcrivevano , l’avreb- 
bero confiderato come nuovo . Quella 
conseguenza diventa neceflaria , fe a que- 
lla prova negativa non fi può metter all* 
incontro , che autorità di Scrittori pocd 
accurati , o di Secoli aflai rimoti da 
quello di cui parlano/ e tale appunto è 
la noftra condizione riguardo al monta- 
re a Cavallo . 

Con un argomento egualmente nega- 
tivo, cioè dal filenzio d’Omero Tucidi- 
de conclufe , che in tempo della guerra 
di Troja , i Greci non erano ancora con 
un nome generale chiamati , che tutta 
dinotafie la Nazione infieme / che quel- 
lo di Elleni adoperato pofcia per quell* 
ufo, non era per anco fiato introdotto. 
Plinio ifielfo fi ferve di un fimile argo- 
mento per provare , che la Scoitura era 
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.più antica della pittura ; perciocché 
Omero , che tanto parla di Statue , di 
baffi rilievi , e d’intagli , non dice nien r 
te nè di ritratti , nè di pittura alcuna ,* 
dal che ne deduce , che l’arte di rap- 
prefentare gli oggetti fopra un piano > 
ed efprimere i tratti con i colori fola- 
mente variati , era cofa affatto ignota 
ne’ tempi Eroici . 

Per non moltiplicare gli efempj , e per 
non dilungarmi troppo dall’arte di mon- 
tar a Cavallo , mi contenterò di offer- Poli**, r. 
vare , che Polluce avea cavata dal filen- J +y 
zio d’Omero una confeguenza eguale al- rcb.^* 
là mia , cioè che l’arte di Cavalcare geft.Cenft. 
fofle ignota a tempi Eroici . Alcuni W>.a. 
Scolialti d’Omero per quanto ripieni fiq- 
no di ammirazione per quello Poeta , spanh- de 
gl’ imputano a difetto doverli fervito di P r * ft - nu- 
alcune comparazioni cavate dal Cavai- “id- 
eare > confiderandole come Anacroni- 13ì \ *' v 
fmi »* tanto erano perfuali che quell’ ar- 
te a tempi di Omero era nuova in Gre- 
cia , 

In confermazione della pruova nega- 
tiva , che io cavo dal filenzio di quello 
Poeta > efaminerò le autorità degli Scrit- 
tori polleriori che fi polfono opporre ad 
Omero , e mollrerò , che come quegli" 

Autori non li fondano fopra alcuna au- 
torità antica , nè fopra alcuna memo- 
ria , non meritano fede allorché riferi- 
fcono fatti ellrema mente lontani dal lo- 
ro Secolo* ne* quali dilfentono da Ome- 
ro, 
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«•o , le di cui Opere furono Tempre con* 
iìderate come la forgente di tutte le tra- 
dizioni antiche. Indi paflferò 3 ricercare 
in qual tempo fieno fiati eretti in Gre- 
cia quegli antichi monumenti , ne’ qua- 
Ji fi veggono o Cavalieri , o Uomini a 
Cavallo ; e moftrerò , che quelli monu- 
menti fono di gran lunga inferiori al 
tempo , in cui fu introdotto il Cavalca- 
re ; e che il folo monumento , anteriore 
a tale introduzione , o almeno affai vi- 
cino , non ci dà alcun efempio . Dopo 
di cLe farò vedere , che la favola de’ 
Centauri > nella quale v’ è chi crede ef* 
fervi un’ immagine del coftume di Ca- 
valcare , non avea nel fuo principio nul- 
la che fare con quello / e che alcune 
circoftanze aggiunte a quella favola ne’ 
tempi pofteriori , e ignote agli antichi 
Poeti poffono aver dato motivo di falfa- 
mente crederlo ; e terminerò quelle Ri- 
cerche con alcune conghietture circa il 
tempo in cui cominciò nella Grecia il 
coftume di Cavalcare. > 

Plinio dice , che Bellerofonte fu l’in- 
ventore dell’ arte di montar a Cavallo * 
indi foggiunge , che Peletronio avea in- 
ventata la briglia » e la fella . Igino 
avea detto lo fteffo , e Virgilio va d’afi- 
cordo con ambedue fopra queft* ultimo i 
fa Ivo che da il merito dell’ invenzione 
ai Lapiti di Peletronio Città della Tef- 
faglia. Plinio v’aggiunge, che iCentau- 
rj di TeUaglia ardirono i primi di co m* 
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battere a Cavallo . In quello Capicolo 
Plinio dà una lunga e femplice nota de* 
nomi di coloro , a* quali i Greci attri- 
buivano l’invenzione di qualche arte, o 
collume; ed è uno di quelli in cui quell’ 
Autore fi contenta di rillringere ciò che 
avea raccolto dalla lettura , lenza difcerr 
nimento , e fenza critica : onde piu vol- 
te fi contraddice in quella ideila nota , 
e rjferifce cofe che altrove con teda efr 
fer falle . Non parla egli in quello luo- 
go in p'erfona propria , nò ci allicura di 
nulla, ed è uno di que’ capitoli ne’ qua- 
li bifognerebbe per onor fuo applicargli 
il motto , di cui in altri luoghi fi fer- 
ve s Equidem plura tranfcrìbo , quam cre- 
do . Anzi che levandone da quello la fri- 
vola di Bellerofonte non v* è niente di 
più, che provi doverfi portare l'Origine 
del Cavalcare fin a’ tempi Eroici ; ed io 
ho già dimollrató in un’ altra mia Dilìer- 
tazione 9 che quella favola efprimqva 
piuttollo l’arte del navigare che quella 
di montar a* Cavallo . Quanto poi dice 
Flinio de’ Lapiti , e de’ Centauri popo- 
li della Telfaglia , può fervire per pro- 
vai, che in quel Paefe era piu in ufo il 
Cavalcare; del che s’hanno molti argo- 
menti ; ma da quello palio non fi rica- 
va in qual tempo fia dato quell’ ufo in- 
trodotto . 

Igino più antico di Plinio s’ immagi- Eai. 
nò che Bellerofonte folle un Cavaliere, 
e dille >, che riportò il premio del corfo 
t V a Ga* 
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a Cavallo ne’ giuochi funebri di Pelia 
celebrati dopo il ritorno degli Argonau- 
ti . Non Tappiamo da qual Poeta antico 
Igino tratte quello fatto : poiché quello 
liberto d’ Augulto non ha tanta autori- 
tà , da far che fi pretti fede a un fatto 
antico , s’egli non cita l’autore da chi 
lo prefe > ettendo egli un femplice com- 
pilatore lenza difcernimento , e fenza 
critica j che fi contenta degli argomenti 
delle antiche Tragedie Greche, e copiò 
alcuni altri Mitologi di genio eguale al 
fuo , fenza efaminare fe fi uniformava- 
no alle più antiche tradizioni, ofe era- 
no almeno tra loro d’accordo . Per efem- 
pio , in un luogo fuppone Bellerofonte 
contemporaneo di Sthenobeo , e di Pre- 
to fratello di Acrili© : in un altro , io 
fa combattere ne* giuochi funebri di Pe- 
lia con gli Argonauti , la maggior par- 
te venuti dopo Preto cinque generazioni 
o *60. anni . 

Per quanto poi fpetta a quelli funebri 
giuochi di Pelia ; comunemente fi cre- 
deva , che Glauco padre di Bellerofonte 
avelie avuto parte nel corfo dei darri . 
La fua tomba fi inoltrava vicino a Poe- 
ma nella Beozia j e così pure il luogo 
ove da’ fuoi propri Cavalli era flato sbra- 
nato tornando dalia Telfaglia . Se in que* 
giupchi avellerò combattuto infieme pa- 
dre , e figliuolo , i Poeti non avreb ero 
ometta circoftanz3 tanto Angolare . Ora 
quelli giuochi erano rapprefentati fopra 

una 
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una calìa antica dedicata dai Cypfelidi rju;an * s* 
di' Corinto e confervata in Olimpia fi- +I *‘ 
no al tempo di Paufania , di cui parlerò 
pofcia . In effa fi vedevano le Tei diffe- 
renti fpezie di Combattimenti praticati 
ne’ tempi Eroici , il corfo de’ Carri a 
due Cavalli , quello delle quadrighe , o 
Carri a quattro Cavalli, il corfo a. pie- 
di , il pugilato 5 la lotta , il difco . I 
combattenti fono tutti Argonauti y Er- 
cole è uno de’ Giudici > e non fi vede 
nè Bellerofonte , nè il corfo a Cavallo. 

Come erano fiati pofìi i nomi delle per- 
fone , e in qualche luogo ancora delle 
Ilcrizioni diffufe , ove poteva nafeere 
qualche equivoco » era cofa facile a pe- 
netrare l’intenzione dello Scultore. 

Paufania rrferifee un altro fatto, che 
fe folfe vero farebbe tanto antico il cor- 
fo de’ Cavalli , quanto Io fa Igino. Egli 
dice , che Iafio Arcade ebbe il premio 
del corfo a Cavallo ne’ giuochi Funebri 
di Pelope in Olimpia ; * Quelli giuochi 
feguirono pochi anni dopo quei di Pe- 
iia , e fi chiama l’Olimpiade di Ercole* 
che combattè in que* giuochi > è ne or- 
dinò la forma 6o. anni innanzi la guer- 
ra -di Troja . Ora quell* Iafio Arcade fu 
Padre della celebre Atalanta , e però af- 
/ai ben noto tra gli antichi,* ond’è ma- 

Tom.II,Par.I, E ra- 

l i mm ,m ^ ' •• ■ 

’* Efaminerò dopo il Monumento eretto a Iallo 

-n ella Città di Tegea » che avea dato fenza > 

dubbio motivo a quella credenza. •• 
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raviglia come nulla di quello fatto dica- 
no nè Apollodòro , nè gli altri antichi 
Autori . Paufania , che Tempre è l'olito 
citare i fonti onde cava i fatti (ingoia ri 
di Mitologia , quella volta non dice da' 
chi abbia prefa quella tradizione. E' af- 
fai verifimile pertanto , che non foffe 
molto antica s perciocché Pindaro non 
fe ne ferve mai , lodando i vincitori del 
corfo de’ Cavalli ; nel qual cafo come 
non trovava alpqn efempio di tal corfo 
nell* 1 (lori a antica > ricorre Tempre alle 
azioni degli Eroi che fi fono fegualati 
nel corfo de’ Carri . * Se la tradizione 
riferita da Paufania folfe (lata approva- 
ta allora , Pindaro fe ne farebbe fervi- 
to , non potendofi credere , che a lui 
folfe ignota . I vincitori (teff» , che gli 
facevano fare Je Odi , c gli davano le 
Memorie fopra le loro famiglie , avreb- 

/ bero avuto a cuore deformamelo.. Da 
quella tradizione avrebbe potuto cavare 
come dagli avvenimenti di Atalanta , e 
di Meleagro , ornamenti aliai più adat- 
tati al Tuo argomento > che non fono i 
voli, che fovente egli prende . 
f4«/'.s-j94« Se quelle corfe a Cavallo fbflèro (late 
in ufo in tempo dell’Olimpiade a* Er- 
cole ? perchè noa fe ne trova efempio 


* Nella prima Ode Olimpica per la vittoria ri- 
portata da Ierone al Corfo de’ Cavalli , rife- 
rifee l’iftoria di ?eIope vincitoic nel Corfo 
de’ Caiù . 
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fino alla 33. Olimpiade di Corebo cele- 
brata P anno 648. avanti Gesù Crifto , 
e 700. anni dipoi che furono rinnovati i 
Giuochi Olimpici da Ifìto ? perchè un 
tal corfo non fi trova nella defcrizione 
dei Giuochi funebri di Patroclo neil* 

Iliade ? perchè alcun Poeta non ne fa 
menzione ? 

Omero parla nell* Iliade del Cavallo Uiad. -*3- 
Arion , ch’era prima fiato d’Èrcole, e 
che fu pofcia d’ Adrafto ; e come egli 
io nomina folo j fi deduce , che fotte un 
Cavallo da Sella, e che Ercole ed A dra-» 
fio fapettero già montare a Cavallo . 

IVI a tutto ciò è contrario ad Omero , 
e alla tradizione antica : nè di quel 
Cavallo vien fatta menzione ne* giuo- 
chi fùnebri -di Patroclo ; in cui Ne- 
fiore avendo dato molti avvertimenti ad 
Antiloco fuo figliuolo fopra il modo 
di condurre un Carro nelk carriera ; 
termina il fuo difcorfo , coll* aflìcurare 
fuo figliuolo, che feguendo i di lui con- 
figli otterrà infallibilmente la Vittoria ; 
quand’anche i fuoi competitori aveflero 
lotto i Cavalli di Laomedonte » o il di * 
vino Arion , rapido Corfiere d' Adraflo . 

Omero lo chiamò divino perchè fecondo 
alcuni era ufcito dalla terra , fecondo 
altri era frutto degli Amori di Nettu* 
no , e della Dea Erinni . Benché Orae- Era q«ep» 
ro parli di lui folo, v’era però un -altro .«»• *’*/*-; 
attaccato al Carro d’Adrafto , che .dai di 
Poeta Antimaco vien chiamato Cairo , 

£ » nel- 
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nelJa Tua Tebaide, ove defcrive il Car- 
ro d’Adrallo , che folo di fette Capita- 
ni armati per rimetter Polinice figliuo- 
lo d* Edipo fui Trono di Tebe , ritor- 
nò falvo da quella imprefa . Il Poeta 
Antimaco, la di cui Tebaide era ftima^ 
ta il migliore Poema dopo quei d’Ome? 
ro , vivea al tempo di Erodoto elfendo 
diCcepolo di Paniafio , e di Stefimbroto 
che fionvano verfo l’anno 480. innanzi 
Gesù Grillo . Era ancora vivo verfo l’an- 
no 400. in tempo della rotta data da Li- 
fandro agli Ateniefi , e Platone ancor 
giovane avea veduto quello Poeta in età 
molto avanzata . Ercole avea domanda- 
to quello Cavallo per porlo fotto il Car- 
ro ad Apollo onceo , e le ne fervi nella 
guerra contra d’ Augia Re d* Elide . 
Avea egli un Carro , al dire degli an- 
tichi Poeti , e andava alla guerra con. 
arme eguali ^gli altri Eroi, come fi ve- 
de nel Poema di Efiodo , che paflfa fot- 
to nome di Scudo d ì Ercole , e nell’ Ai- 
celle di Euripide . Gli antichi Sculto- 
ri , e Poeti lo rapprefentavano vellico , 
ed armato > il Poeta Pifandro da Rodi 
fu il primo che nella 33. Olimpiade in 
circa s* immaginò dipingerlo nudo , e 
fidamente coperto da una pelle di Leo- 
ne) e armato con un ballone di rame ; 
,onde i Scultori ,ne ? tempi pofteriori { lp 
rapprefentarono poi Tempre a quello mo- 
do . 

Là Gaffa de’ Cipfelidi, di cui abbia-; 

r - &9 . 
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mo di fopra fatto menzione , era tutta 
piena di baffi rilievi antichiflimi ; poi- 
ché al riferire di Paufania le Ifcrizio- 
ni , ed i verfi fparfi in varj luoghi fo- 
pra le figure erano di Eumelo Poeta . 
Inoltre i caratteri inoltravano d’eflere 
antichiflimi , e difpofti nel modo che 
gli antichi chiamano Buftropheion , a 
folco , cioè in guifa che fi leggevano le 
righe dalla delira alla finiftra , e alter- 
nativamente dalla finiftra alla delira . 
Ora viveva Eumelo Poeta a J tempi di 
FintiaRe della Mefienia , al quale avea 
dedicato alcune fue opere : e quel Re 
regnò una generazione innanzi la pri- 
ma guerra di Mefienia , che cominciò 
nell’anno fecondo della Olimpiade IX. , 
ovvero 742. anni avanti Gesù Crifto . 
Quindi Eumelo fioriva verfo l’anno 778. 
e nel tempo fteflo dell’ Olimpiade di Co- 
rebo . Era quella Cafla dei Cipfelidi fat- 
ta di legno di Cedro e ornata per tut- 
te le facce di baffi rilievi , parte fcol- 
piti nello fteflo legno , e parte incalva- 
ti d’oro e d’avorio; onde fi formava un 
intarfiato bello a maraviglia . 

Paufania deferive con tutta l’accura- 
tezza ciò che da que’ baffi rilievi veni- 
va rapprefentato y fi vedevano gli avve- 
nimenti più celebri dell’iftoria de’ tem- 
pi eroici , ed anche alcune circoftanze 
della conquifta del Peloponnefo fatta da- 
gli Eraclidi , i giuochi funebri di Pe- 
lia, parecchie militari imprefe , batta- 
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glie » e fino in un luogo due eSerciti in 
faccia . In tutti quelli luoghi gli Eroi 
principali erano fopra Carri à due , e a 
quattro Cavalli » ma non fi vedeano Ca- 
valieri . Lo fteflb Paufania non ne par- 
la x nè avrebbe egli ommefla quella circo* 
danza » la quale avverte con grande at- 
tenzione ogni volta che defcrive Monu- 
menti meno antichi di quella cada . 
p-tuj. J.XSS* Il Monumento più antico , nel quale 
fi veggano Cavalieri , io credo che da 
il Trono , a il piedeftallo , che foftene- 
va la Statua d’ Apollo nel tempio di A- 
micle . Era quella d* una adai remota 
antichità > e tanto rozza > che li cono- 
sceva eder fatta quando la fcoltura era 
ne* Suoi principj . Il corpo > le braccia » e 
le gambe eran grotte del pari per tutta 
la lunghezza ^ e Somigliava più a un 
Cilindro 3 che a un corpo umano / la 
forma umana fi diftingueva Solamente 
nella faccia > nelle mani , e ne’ piedi j 
era fatta di rame » e aita otto cubiti . 

. 11 piedeftallo che fofteneva un tal co-^ 

lodo , era coperto di badi rilievi 3 ag- 
giuntivi dallo Scultore Baticle , ne’ qua- 
li fi vedeva Caftore 3 e Polluce a Caval- 
lo infieme con i figliuoli Anaflia , e 
Mnafinoo. Vi fi fcorgevano ancora Me- 
gapente , e Nicoftrato figliuoli di Me- 
nelao benché tutti due montati fopra lo 
, • ftedo Cavallo . Paufania che per l’ordi-*- 
nario accenna il tempo in cui fiorirono 
gli antichi Scultori , de’ quali egli de- 
, ; feri- 


Dìgitized by Google 



l } Antichità . 103 

fcrive le Opere , non dice nulla di quel- 
lo di Baticle ; al contrario fi protetta 
di non volerli fermare a nominare il 
Maeftro fotto di cui avea imparata quell* 
arte , nè fotto qual Principe avea fatto 
que’ badi rilievi; il che fa credere che 
a fuo tempo a tutti erano ben note que- 
lle due cofe . Noi però non abbiamo al 
prefente quello vantaggio , e tanto poco 
li fa del tempo in cui vilfe quello Ba- 
ticle , che Giunio nella Storia degli 
Scultori {labili di non parlàrne r tutta- 
via non farà impodi bile trovarlo . Que- ^ UM0 
Ilo Scultore è aitai famofo predo gli an- fltiT'**-'- 
tichi .■ fi lodavano all’ eccetto certe taz- madver/l 
ze di una particolar figura , da lui in -/'•/ro- 
ventate ,* e al dire di alcuni Scrittori i 
fette Sapienti fi mandarono fcambievol- 
mente l’uno all’altro, e indi confegraro- 
no ad Apollo non un tripode , ma un 
batto rilievo di Baticle . 

Leggiamo in Diogene Laerzio , che Diog.Lvr. 
al parere di Leandro Milefio citato da K‘ tJi Td ~ 
Callimaco ne’ fuoi Giambi , Baticle fia Ute ' 
flato quegli che morendo comandò a fuo 
figliuolo di portare quella tazza al piu 
favio tra’ Greci . La fletta cofa fi legge- Dlo & 
va nell’ Achille delio Scrittore Eleuli -, tbld ' 
e nell’ opera di Alettone di Mindo . 

Jìudoflb Gnidio , ed Evante di Mileto 
pretendevano che non il figliuolo di Ba- 
ticle , ma un Cortigiano di Crefo , per 
ordine di quello Principe abbia portata 
la tazza in Grecia . Quelle piccole dif- 

E 4 fere*- 
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fèrenze non fanno però , che quelli cin- 
que Autori non convengano tutti a por- 
re lo Scultore Baticle nel tempo incir- 
ca di Crefo , di Solone , di Talete , e 
degli altri Savj , oFilofofi della Grecia 
la qual data conviene affai bene coi* 
quella in cui fu fabbricato > ed abbelli- 
to dai Lacedemone il Tempio di Ami- 
eie ~ r f I *, il 

p oìyb. 3. • La Città d’ A micie fonata to. ftadj 
as8, da Sparta , fu l’ultima Città degli Achei , 
di cui s’ impadronifiero i Lacedemoni * 
fi confervò libera fino al regno di Te- 
r.» K/.J.-208. lede , che afeeie fui Trono di Sparta 
Eufti. 77 . anni innanzi l’Olimpiade di Core- 
c/nonic. b 0 , ovvero, L’anno «53.0:, e come, gli 
Spartani erano sdegnati per la lunga di. 
fefa che fece > avendola prefa la diftruf- 
fMif.y 25*. fero, fin dalle fondamenta. Tuttavia per 
effervi il Tempio ahtichiHìmo e. famofo 
fabbricato da Amicla primo Re di Spar- 
ta j che vi avea eretto anche un colle- 
gio di Sacerdoteffe ,, § vi concorfero nuo- 
vi abitanti >. e fi tornò alquanto a popo- 
lare ; ma effendo fiata un.’ altra voltai 
. • -ì * * ■ i - , pre- 


$ Il Sig. Ab. Furmont portò da Sparta un’Ifcri- 
zione che contiene ri Catalogo di quelle Sa- 
cerdotale da' Amicle fino al tempo de’ Ro- 
1 mani . Ella ò una lpeciedi Necrologia Origi- 
nale di effe . Erano flati (colpiti ne) Marmar 
il nome la famiglia e il tempo del Iota 
Sacerdozio fubito dopo morte in caratteri an- 
• vichi , che vanno cambiando di’ forma dà im*” 
' era all* alrr& r onde li' cava, che l’ifcrfeiona- 
fìa autentica . 
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pi'efa j e Taccheggiata da Arinomene cir- p ‘*“^ 4 ' j24 ’ 
ca la metà delia feconda guerra di Mef* 

Tenia , o ila verfo l’anno 680. innanzi 
Gesù Crilto , riuTcl più difficile il Tuo 
tiftabilimento . Dintorno l’età di Crefo, 
i Lacedemone s’ immaginarono di voler 
tralportare il culto , e la devozione dei 
popoli per l’Apollo d’Amicle, ai Tem-^W-J* 2 * 1 * 
piò di Tornace , Borgo vicino a Sparta * 
nel quale vedeafi un Tempio , ed una 
Statua antica dello ftefifo Dio , limile a 
quélla d’Amicle , febbene più piccola : 
ma elfendofi poi cambiati di parere , per 
adornare il Tempio d’Amicle fi fervi- 
rono dell’ oro deftinato per quello di 
Tornace, che aveatio avuto in dono da Pauf.sbid. 
Crefo. Erodoto il quale fa menzione di Hirodd.^ 9 - 
quell’ oro , dice eflere ciò avvenuto in- 
torno al principio del regno di Crefo . 

Come i Lacedemone pentivano fare del- 
le grandi opere , fi vedevano in ncceffi- 
ta di aver maggior quantità d’ oro di 
quella che fi trovava allora in Grecia , 
dov’ era a. que’ tempi rariflìmo quel Me- 
tallo s mandarono perciò a comprarne 
in Lidia, in cui era comune; ma Cre- 
fo avendo intelo per qual fine lo vole- 
vano , eh’ era per impiegarlo in un Tem- 
pio di Apollo, Deità, alla quale i Prin- 
cipi difeendenti da Gige erano molto 
divoti , cavò dal Tuo erario quell’ oro 
che ad effi faceva bifogno, e loro ne fe- 
ce un regalo . Crefo afeefe fui Trono 
di Lidia intorno la L1V. Olimpiade , 

E 5 l’an- 
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401. 403. 
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l’anno 559. innanzi Gesù Grido; e fo- 
la mente qualche anno dopo i Lacedemo* 
n) (Ubilirono riparare il Tempio di A- 
miclej e fervi aggiungere gli ornamen- 
ti da Pàufania deferita . Allora vivea 
lo Scultore Baticle, e l’incontro di que- 
lle due Epoche ci obbliga a porre al più 
predo nell’ anno 560. innanzi Gesù Cri- 
fto i baffi rilievi> ne’ quali i Tindarid» 
erano rapprefentati a Cavallo. 

Gran tempo prima d’ allora aveano 
imparato i Greci a montar a Cavallo j 
perciocché ii corfo del Cavallo era lla- 
to introdotto ne’ giuochi Olimpici verfo 
l’Olimpiade XXXIII. , e S4. prima che 
regnafl’e Crefo ; anzi fino nella IX». 
Ximpiade , cioè nei tempo dellq prima 
Guerra di Meflenia , gli Spartani > ed i 
Meflenj aveano della Cavalleria 180. 
anni avanti Crefo • Non è pertanto da 
ftupirfi , fe ne’ baffi rilievi , che non rap- 
prefentavano alcun’azione della vita de” 
Tindaridi— » ma (blamente Caftore * c 
Polluce con gli attributi della loro con- 
fegrazione Eroica > fieno (lati intagliati 
9 Cavallo . s&L# 

Lo uefib fi può dire > e eoa più rfcr 
gione ancora degli ornamenti fatti da 
Fid ia alla Statua di Giove Olimpico 
nella Olimpiade LXXXllI.,e 445. an«* 
ni avanti G. C. qn^fi 300. anni dopo 
la prima Guerra di Meflenia , nella 
quale s’avea fatto ufo delia Cavalleria 
come ho di già accennato . Diremo il - 

me- 
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mcdefimo della tavola d’Ifito in Olini- P4 */^-4 17 - 
pia , fu la quale fi ponevano le Corone 
per i Vincitori , erano quelli balli ri- 
lievi opera di Colote Scolaro di Fidia , 
e perciò vivea nel tempo che fu fatta 
la fopradetta Statua di Giove . 

In Olimpia fi vedea un gruppo di due r ' M ‘-' 0 ’ 4 * > ’ 
figure che rapprefentavano Ercole che 
combatteva contra un’ Amazone a Ca- 
vallo; autore di quello era Ariftocle di 
Cidonia , e fu dedicato da un certo E- 
vagora della Città di Zancle inSicilki. 

Come il nome di Evagora è Greco bifo- 
gna che quella Statua fia fiata dedicata Thueyf. 
dapoi che i Greci fi ftabilirono in Sici- 
lia j e dopo la fondazione di Zancle . Th U c r d. p. 
Gli Opichi , o Siculi , che d’Italia paf- 4°. **• 
farono in Sicilia 300. anni prima della 
fondazione di Naffo, erano i più anti- 
chi fra le Colonie Greche di Sicilia > e 
fecondo Tucidide 3 non aveano nomi 
Greci > onde erano confiderai come bar- 
bari dalle altre Colonie Greche. 

Tucidide riferifce , che la Colonia t huc r d. c. 
che dall’ Eubea andò a ftabilirfi in Zan- 
cle, era pofteriore a quella d’ Agrigen- 
to , e quella fu fondata fulle rive dell* 

Acraga 155. anni dopo la fondazione Pìndar. o- 
di Nafio . Agrigento fu , al dire di Pii- l g?f' J * 

• r « w ••• • beliti 

mo , rondata 100. anni incirca prima ne d . 2 gj. 
della vittoria ottenuta da Ierone in O- V a™» 
limpia nella Olimpiade LXXVII. , che &*•*'*>*' 
fecondo Diodoro era l’anno 17. del re- D \ 0< i' u ,» 
gno di Ierone , e l’ultimo di fua vita . j ? . 

E 6 Qnan- 
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Quando fi ammetta l’autorità di- Pinda** 
rÒ , la fondazione d’ Agrigento fuccefle 
nella LI I. Olimpiade., o. nell’ anno 571. 
avanti l’Era Crifiiana y e la Colonia di 
Zancle , pofteriore a quella farà fiata 
fondata dopo , e la Colonia di Nafio an* 
teriore di 155. anni verrà ad eflere nel 
7x7. La Colonia di Siracufa un anno 
pofieriore a quella di Nafio , fecondo 
Tucidide , cade fecondo la Cronica di 
Paro nel, u. anno dell’ Arcontato d’ E- 
fchile in Atene, ed in oonfeguenza nel 
758. avanti l’ Era Crifiiana \ poiché al 
dire d’ Eufebio l’ Olimpiade di Corebo 
era fucceffa nel principio del terzo anno 
di quello medefimo Efchile ..Vifie Ar- 
conte 23. anni * e due foli Alcmeons 
fuo fuccefiore ; dopo i quali fi numera- 
no fette Arconti decennali che occupa- 
no lo fpazio di, 70. anni . 0opo quelli 
Arconti decennali fe n’eleggevano ogn* 
anno , e quefto nuovo modo fu. {labilità' 
fecondo la Cronica di Paro 203. anni 
prima della fpedizione di Serfe , cioè 
nell’anno 683. avanti l’Era Crifiiana . In 
quello calcolo della Cronica fi fuppone, 
che l’anqo. 21. d’EfchiJe , o quello del-- 
la fondazione di Siracufa folle il 75Ì, 
avanti l’Era Crifiiana, ed il 18.. dopo la. 
celebrazione dell’ Olimpiade di Corebo , 
il che fi uniforma alla Cronologia d T 
Eufebio . Supponendo la fondazione di 
Siracufa nell’anno 75S. y e quella di Naf- 
fo nel 759. , la fondazione di Agrigea- 
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to pofieriore a quella ultima di i 55 . an- 
ni , caderà nell’anno 604. , e Tara 31. 
anno anteriore ai computo che ne fa 
Pindaro . 11. D.odvello fece vedere , che Dodw; 
la Cronologia di Tucidide fopra le Co- AnnaI - 
Ionie di Sicilia, fuppone , che Siracufa loIT,/' 
iìa (tata fondata l’anno 733. , e quella 
d’ Agrigento nel 579. quali uniforme al 
calcolo di Pindaro , a cui in un’ Ode 
era permeilo ommettere qualche anno fcor- 
fo oltre il fecolo dalla fondazione di A- 
grigento fino alla vittoria di Jerone . 

Ma benché fi volefle anteporre la Cro- 
nologia della Cronica di Faro , e quella 
di Eufebio , e fi ponelfe la fondazione di 
Agrigento nel 604. , il quarto anno dell 7 
Olimpiade XLI1J. , con tutto ciò la 
fondazione della Colonia di Zancle , ed 
in confeguenza il tempo nel quale al piu 
fi potrebbe fupporre che viveffe quell’ 

Evagora che dedicò la Statua equellre 
in Olimpia , farà fempre 40. anni po- olimpiadi 
fteriore all’ introduzione del corfo dei jj- 
Cavalli ne’ giuochi Olimpici ; e 140. 
dipoi che fi vede la Cavalleria ufata ne’ 
combattimenti y avendo cominciato ad ef- olimpiade 
fere in ufo nella prima guerra di Meffenia . 9 . 

Sul propofito di quella fiatua Paufania 
ofierva, ch’era antichifiima , e fatta in 
tempo che alia Città di Zancle non era 
ancora fiato dato il nome di Mejfana , o 
Me (fin a , poiché non cambiò il nome, al 
riferir di Tucidide , che dapoi che A- Tbacji. 
nalhla Tiranno di Reggio difendente dai 

Mei- 


HO I(ì cerche [opra 

Mefl'enf del Peloponnefo la préfe agl* 
lonj ed a’Samj, i quali avendo (caccia- 
to gli abitatori antichi, fen* erano im- 
padroniti . Quelli Samj , e quelli lonj- 
/ — "" erano quelli , per quanto dice Tucidide , 
che andarono in Sicilia (cacciati dalla 
loro Patria > per trovare abitazioni . Ora 
quella Scacciata de’ Sam/ , e lonj accad- 
lierai* 6 . de , come dice Erodoto , quando Diari 
prefe Mileto , il che avvenne nel 492. 
avanti G. C. , e 2. anni prima della 
battaglia di Maratone . Quindi il nome 
di Zancleo , cheli dà Evagora nell* Ifcri- 
zione della Statua , di cui parliamo , 
durò (iuo alla Guerra di Dario contrae 
la Grecia , nè porta feco tanta antichi- 
tà , quanta s’immaginò Paufania . Egli 
s’è ingannato per aver confuto Anaflìla 
Tiranno di Reggio difendente dagli an- 
yAùft. pi. tichi Meflenj , il quale , ai dir d’Ari- 
,:t ' > avendo levato il governo popo- 

Tiiìt. ^ are c ^ e trov ^ 1“ Reggi° s’ufurpò la fur 
prema autorità, o la Tirannia, con un 
altro Anaflìla (labilito in Reggio vejìo 
l’Olimpiade XXX., che a ccettò~iTtóe£» 
fenj facciati dal Peloponnefo dai Lace- 
demoni dopo la feconda Guerra di MeP* 
fenia’. Quel primo Anaflìla , fecondo 
p^iyr^jjff.pgufania > era il quarto difendente d’un 
certo Alcidamida Meffenio , che pafsò 
in Reggio dopo la prefa d’itome , e la 
morte d’ Ariftodemo nel primo anno 
della XVII. Olimpiade, nel 712. Queft* 
'Autore fiippOne , che la tirannia d’A-r 

raffi. 
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naflìia in Reggio fofTe già inft’odotta in 
tempo della feconda Guerra di Meflenia 
nella XXIX. Olimpiade intorno l’anno 
664. , cioè 48. anni dopo il line della 
prima Guerra di Meflenia : e pure di- 
ce , che quel Anaflìla era il quarto di- 
fendente d’Alcidamida ; il che non può 
efl'er vero, perchè in 48. anni non pof- 
fono pattare quattro generazioni ; facen- 
do quelle almeno 133. anni y or quella 
fola oflèrvazione batta per mollrare l’er- 
rore di Paufania che tt contradice nel 
computo . $ 

Abbiamo per altro di certo per l’au- 
torità degli antichi Scrittori , che Reg- 
gio fi governò in Repubblica fino al 
tempo di Anaflìla padre di Leofrone ; 
che Anaflìla eflcndo morto, lafciò un fi- 
gliuolo in età aliai tenera fotto la tute- 
la di Micito , che conlervò la Corona 
al fuo pupillo . Quell’ Anaflìla che fu il 
primo Tiranno di Reggio fi maritò con 

Ci- 


Se fi computano quelli ijj. anni dòpo il 712. 
tempo nel quale Alcidamida fi ritirò & Reg- 
gio dopo il fine della prima Guerra di Mei- 
fenia ; Anaflìla quarto di lui difendente fari 
vifluto intorno il 57 9. e nel tempo fteflò del- 
la' * 1 fondazione di Zancle fatta dai Calcidi , e di 

J nella d* Agrigento dagli abitanti di Gela . 

aufania confile lènza dubbio quello Anaflìla 
con quello che ufurpò la fovrana autorità a 

1 Reggio nel 494* * e che , fecondo Diodoro » 
morì nel 475. avendo regnato 1?. anni, cento 
anni dopo la fondazione d' Agrigento , e tre 
generazioni dopo il primo Anamla , quarto 
difendente d’ Alcidamida . 
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Cidippe figliuola di quel Terillò Tira#»* 
no d’Imera , eh’ eflendo flato fcacciato 
dal Trono da Teròne Tiranno d 1 Agri- 
gento , chiamò in foccorfo i Cartagine-* 
fi i i quali avendo mandato un efercito 
in Sicilia fotto il comando d’ Amilcare 
fu tagliato a pezzi da Gelone in quell* 
ifteflb giorno , che i Perfiani furono vin- 
ti in Salamina dai Greci . Quindi que- 
llo Anaffìla genero di Terillo j e con- 
temporaneo di Gelone , non può efler 
Viflìito nella fedonda Guerra di Mefle- 
nia . Egli fu che fece la Guerra ai Lo-* 
crefi, e gli avrebbe efterminatife non in- . 
tercedeva la grazia per elfi lerone Ti- 
ranno di Siraeufa fuo genero . Pindaro 
allude a quello fitto in due Odi , e lo 
Scoliafte nòta, eh’ era anche riferito in 
un Poema di Epicarmo Foeta Siciliano, 
che vivea nella Corte di lerone .• Dal- 1 
la vittoria riportata in Olimpia dai Mu- 
li di Analfila Tiranno di Reggio fi dava 
un altro argomento , ch’egli fia vifluto 
in un tempo affai pofteriore a quello , 
fn cui lo pone Paufania . 1. Perchè quel- 
la vittoria , al riferire d’ Ariflotile fu 
celebrata da Simonide Poeta > * che fiorì 

do- 


* Il tempo in cui ville Simonide lì cava con lì- 
curexza da un Epigramma, nel quale egli di- 
ce ,'clie avea 80. anni lotto l’Arconte Adi. 
manto , cioè l’anno 477. , e tre anni dopo la 
battaglia di Salaipina i 11 Bentlejo rifèrifee 
*. quello Epigramma di Simonide Difs.fupon. rham 
jeris p. 41, . . 
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dopò là LXXI. Olimpiade , o fia Tan- 
no 492. lino alT Olimpiade LXXVI. 

2. Perchè per quanto dice lo Iteffo Pau- 
fania , i Carri condotti da’ Muli non 
furono introdotti , che nell’ Olimpiade 
LXX. j o fia Tanno 500. » ed in quella 
fu vincitore Terfeo di Tenaglia, di mo- Pau/h». 5, 
do che la vittoria d’ Anaflìla non può 3? ff * 
riporli che dopo la LXXI. Olimpiade 
o nel 496. Quindi eflendofi ingannato 
quell’ Autore intorno al tempo che vide 
Anaflìla Tiranno di Reggio , e in cui fu 
cambiato il nome alla Città di Zancle , 
non avea ragione da conchiudere , che 
il nome di Zancleo che fi dà ad Eva- 
gora nell’ Ifcrizione della Statua eque- 
lire da lui dedicata in Olimpia , proval- 
le ch’ella folfe molto antica. 

' P er altro non polliamo determinare il 
tempo in cui vifte Ariltocle di Cidonia 
Scultore , che fece quella Statua eque- 
llre , le non dal tempo d’ Evagora y c 
Infogna guardarfi di non confonderlo 
con un altro Ariltocle di Sicione y fra- P au f an > l °‘ 
tello di Canaco , e Scolare di Policlete la *‘ 
d’Argo x che vivea a’ tempi della guer- 
ra Feloponneflaea , e una generazione 
dopo quello di Cidonia . ^ 

Faulania parimente riferifee , che in Ptuf*», *. 
Argo nel Tempio dei Diofcuri , fi ve- lffx * 
devano le Statue di Caftore, e Polluce , 
di Feba , e d’Jlaira loro mogli , ed an- 
che di Anaflì 5 e Mnaiìnoo loro figliuo». 
li , le quali erano d’ Ebano eccettuata 

par- 
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parte de* capelli , ne* quali 1 Scultori 
Dipeno > e Scidide aveano adoperato l’avo- 
rio * Egli però non dice fe quelle Sta- 
tue erano a Cavallo , ed è inutile l’efa- 
minar quello punto , perciocché il tem- 
po in cui fiorirono quelli Scultori è po- 
fteriore all* introduzione del Cavalcare 
fra* Greci. 

Plinio attefta aver quelli fiorito verfò 
la L. Olimpiade , o fia l’anno 576. , e 
che li erano refi affai fàmofi per l’inven- 
fciona di fcolpir in marmo , e polirlo .* 
primi omnium marmore fcalpendo iridar ae- 
re . Si fa bene , che il marmo appunto 
per effere tanto duro mantiene il luftro 9 
che ricevette una volta , ma li rende 
perciò difficile ad effere lavorato e poli- 
to , I marmi ne* quali fono fcolpiti i 
primi Monumenti delPeloponnelo effón- 
do lavorati col Marcello riefcono mol- 
to rozzi , e l’epoca di quella importan- 
te invenzione di lavorare il Marmo col» 
Io fcalpello » fcalpendo , fervea ftabilire 
~ - , il tempo dell’ inventore. 

asl- 3 ' Dipeno e Scidide ^avevano avuti inol- 
iò. s. 4»s.Ti Scolaci, le Opere -de’ quali erano in- 
fioitamente (limate ; tali erano Learcò 
Faufan, ». di Reggio , Teocledi Laconia , Doricli- 
* 87 * da, e fuo fratello Medone, ed altri mol- 
ti eh’ io tralafcio per parlare di Tedleo 
ed Argelione; perciocché quelli Sculto- 
ri celebri per la Statua dell’ Apollo di 
Deio , erano flati Maellri di Catione 
dell’Jfola d’Egina , che fiori intorno al 

fine 
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fine della Guerra Peloponnefiaca ; aven* 
do «egli fatto ai Lacedemone i tripodi 
confegrati in Amicle dopo la vittoria pauf 
ottenuta in Egofpotamos nell’anno 406. is** 
-avanti Gesù Crifto , e 170. dopo Dipe- 
no . Quello fpazio che contiene più di 
50. anni per ciafcuna delle tre fuccef- 
fioni di Callone , Te&eo , e Dipeno , fà 
vedere che Plinio ha fuppollo forfè quell* 
ultimo un poco troppo antico , e che 
dee elfere polleriore alk L. Olimpiade . 

Erano Dipeno, e Scidide Oriundi E- 
retefi , e. ufciti dalia Scuola di Scoltura 708. 
fondata in quell’ Ifola da Dedalo Ate- clem - /ile *‘ 
niefe . Anzi correva di loro una fingo- t rttrt S u 
lar tradizione. Si diceva che foflero di- 
fcepoli o pure figliuoli di Dedalo,- e che 2 * 

Learcodi Reggio, che avea fatta Tanti- pVujfa». j. 
ca Statua di Giove Hypato in Ifparta non *$x. 
folfe Scolare di Dipeno, ma dello fteflo 
Dedalo,- per poco che li voglia riflette, 
re , fi fcopre quanto una tal tradizione 
fia falfa . Dedalo figliuolo di Eupalamo , . 

e contemporaneo di Minofle, d’Edipo , zyj, 10 ’ 
e d’ Egeo vivea tre generazioni prima 
della Guerra di Troja ; e la Colonia 
Greca di Reggio era molti Secoli pofte- 
riore a quell’ iftefia guerra . Ufcitaquel- /r * 
la Colonia da Calcide nell’ Ifola di Eu- 
bea , era fiata chiamata dai Greci di 
Zancle al dire di Antioco lo Storico , D ‘ ,od ' * 2 * 
che fiori intorno l’anno 416. , e che fu 
avanti Timeo. Or la Colonia di Zancle Gr*c. + 7. 
era polleriore , come abbiamo veduto , 

a quel- 


ii 6 tfjcercic fopra P Amichiti « 

a quella d* Agrigento > ed òrafi (labili- 
tà nel 600. avanti l’Era Griftfana ; ed 
in confeguenza la Colonia di Reggio fa- 
rà affai meno antica > onde lo Scultore 
Learco nato in quella Città farà fette 
in ottocento anni pofteriore a Dedalo* . 
La fteffa differenza di tempi s’incontra 
fra Dedalo , e Dipena , che viffc al pii 
intorno all’anno 576.. 


• * f • ' * • < 

II rfjlo mi feguittu Tome * 
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De* Libri nuova mente n tei ti in lupe , 
.e riftampati . . io- 

VENEZIA. 

L Ettere d’Uomini illuftri , che fiori* 
rono nel principio del Secolo De- 
cimofectimo . Ven. nella Stamperia Ba- 
glioni 1744» iti ri. ’ . 

Difcorfi per le Novene del Padre Sa- 
verio Vanalefti dellaCompagnia di Gesù . 
Ven. 1744. Prefio Giqmbattijìa Paf quali 
in 4» 

Memorie degli Scrittori Veneti Patri- 
zi , Ecclefiaftici , e Secolari ampliata da 
Pietro Angelo Zeno . Ven. appreso Pier 
tro Bajfaglia 1744. in 12. 

- Le Grand Di&iònaire Mifiorique ec. 
cioè il gran Dizion narro Iftorico o fi a 
niefcolanza curiofa della Storia Sacra e 
Profana ec. del Moreri. Decimanona ed- 
ultima Edizione riveduta , corretta , ed 
accrefciuta molto confiderabilmente . In 
Parigi 1743. e fi vende in Venezia pref- 
fo Francesco Pifferi in 4. magno Tonio 
I, il. III. IV. re V. 

,/Cinna Tragedia del Sig. Pietro Cor r. 
ttelio trafportata in verfi Italiani dal Pro-, 
pollo Francefco Giovanardi . Ven. 1744. 
Appreflo Pietro Bajfaglia in li. 

Elementi di Fifica efpofta dal P. D, 

-X't 9*?' 
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Giovanni Crivelli feconda Edizione ac- 
crefciuta. Ven. 1744* preffo. fintone or- 
cbi in 4. 

In breve verrà in luce l'Europa indu^ 
fogli aperti nella quale fi conterranno 1 
Regni e Provincie in efla. conprefe con 
tutte quelle particolarità che della de^ 
fcrizione dell* Italia fi leggono a carte 
ioi. nella parte terza del Tomo primo 
delle Memorie di Trevoux . » 

P A D Ò V A. 

Joannit Antonii Vulpii Liber de Sati- 
ra natura ec. ratione , ejufque Scripto- 
ribus qui fuperfunt , Horatio , Per fio , 
Juvenale : Ubi corum virtutes & vitia 
acqua lance perpenduntur \ tempora Ju- 
venalis , contra veterum > & recentio- 
rum errore* , accurate notantur > & fta- 
biliuntur . Item ejufdem Vulpii Para- 
phrafis perpetua , & commentarius uber- 
rimus in X. Satyram Juvenalis . Patavii 
1744. excudebat Jofepbut Cominut in 3, 

B A S S A N O * 

' i 

Verità Filofofiche fondamentali efpo- 
fte con nuovo metodo in due Dialoghi 
dal Co: Lodovico Barbieri . Bafs. 174J. 
sella Stamperia Hjmondini in 3, 


VE- 
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VERONA, 

f Compendium Elementorum Mathefeo* 
univerfae in ufum lludiofse Juventuti 
adornatum a C brij fi Uno VVoJfio . Verona; 
1 744«_ apud Dionyfium mancini in J # 
Tomi ?. con 44 . Tavole in ramo. 

BRESCIA. 

* 

In Authentica Sacrse Rituum Con- 
gregationis Decreta Commentariormn 
Tomus primus in tres partes diftribu- 
tus , quas ad Romanum pertinent Bre- 
viarium, comprehendentes . Pars prima, 
A littore Patre Joanne Mi (bade Cavalie- 
ri de Bergomo . Brixiae 1743, Typig 
Marti Vendr ameni in 4. • 

PARMA. 

» Poefie Morali in $. nella Stamperia 

Monte .1743. 

Sona d’ Affrica efpugnata da Cavalieri 
di S. Stefano P. e M. Poema Eroico dei 
Cavalier Vincenzo Piana , Conte di Ri- 
cetto , e Marchefe di Caftio , in quella 
nuova Edizione accrefciuto e corretto . 
In Parma 1743. Appreffo Jacopantonì 0 
Con* in g. 

L '‘Eudamia , Drama Bofchereccio di E- 
n°tro P aliando Pallore Arcade. In Par- 
*”a S74J. Apprcflo il Gmi in 8 . 

T O- 
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T O R I -N O . 

?’ Dizionario dèlie Favole in compendio 
che ferve non folo all* intelligenza de* 
Poeti ma de* quadri ancora , e delle 
Statue i i di cui Soggetti fono cavati 
dalla Storia Poetica . In Torino 174*» 

Nella Stamperia JLeale in if. 

. ' I . * - * -* 

ROMA., 

- . ■ < .. " • *- • - 1 - J 

Offervafcioni fopra la Meropè del Si g. 
Marchefe Scipion Maffei , ed altre varie 
Operette ' parte finora qua e la difperfe , 
parte non più pubblicate dal Sig . Aba- 
te Domenico Labari ni di Morto. in Ro- 
ma 1743. Nella ftamperia di Niccolò è 
Marco Fagliarmi 4 n 4- Magno 

L ’V'C G A f- 

Meritorie fopra la Fifica , e Iftoria 
naturale di diverfi Valentupnairii . Tom." 
primo, ih Lucca 1743- per li Salante e 
Giunti ni in 8 . - 

Giuftificazione di più Perfonaggi , e 
di altri ^fog getti riguardevoli contra le 
Acculò diffeminate a loro pregiudizio . 
In Lucca’ 1743* per Giuseppe Salani . ^ 
Vino. Gittminì in 8 . 

\ I ; /P A R ,1 G I. \ 

hettret e dì fiatiti t & curie ufo f ÒC. .Let- 
tere iftruttive j e curiofe lcritte nelle 
C 1 Mif- 
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• rMMfiont fòfftiere da alcuni Miflio- 
«tfi nar j della Compagnia di. Gesù . Rac- 
«-? ' colta XXXV.' In Parigi prefo il Mer- 

- cier ) e H Bordi et 274?. in 12* ^ 1 

- Zie la Kjformatìoa du The atre cioè, della 
ì Rifòrmagione del Teatro» del Signor 
•' Lodovico iti c coboni . In Parigi 1743. ap- 
preso iì Dura» d. itt 12. 

Z bearle de la figure ec. cioè Theoria della 
figura della Sterra, d’atta dai principi 
dell* Poéftatica dal Signor Claìramt , 

* deli* Accademia Reale delle .Scienze » 
i e della Regia Società di Eohdra;. 'Pa- 
rigi 1743. appreflo David il Figlino* 
^ lo. in 8. . ’ ii 

Hifioire generale eC. cioè Iftoria generale 
della Stampa tradotta dalla Lingua 
Spagnuola di Ovam de Femrat arric- 
chita di annotazioni (loriche , e criti- 
-• che, e diCarte Geografiche per Ope- 
ra di M. d’ Hermrlly . In Parigi , 

■i '■ preflo Carlo ofmottt 1742. in 4. 
Fntreticm fur la ^ ligio» ec. cioè Dla- 

- logi fopra la Religione , ove fi efpón- 
z gono i fondamenti della Religionc ri- 
1., velata contea gii Atei '4 e i Delti . 

Opera del P. Qiodolfo du Zertre Afilla 
Compagnia di Gesù . In Parigi Ap- 
pr eflp;GlofirrCf Datdd'x 7^ j*vdnSj2 . To- 
mi tre . 

, f G-; I :N E-t V. R A; ^ 

>-r. ,ì ; *a r 

Jeatbimi intoppi Ex amen Infiitutiorvutn 
Imperialium : in quo ed primaRudi- 
- F m*n- 
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' menta » Se folidiora F uudamenta > ;Tjr- 
• porum direrfttate diftin&a , ex ipfis 
- Textihiu perspicue oftendmjtur . Ac- 
ceflìt Memoriale Afiionum .omnium » 

; guotquor in jnre occurrunt ; in gra- 
v tiam cupidae LL. Juventutis Publici 
jaris faflum . Genevae Sumptibus Hse- 
Tercduro Cramtr y Se Fiat rum P bili- 
ini . 1741. in 12. 

Joanuir Afiruc Regi a Confiiik Medi- 
, eia > Archiatri Augnfii II» glorici» 

‘ memori» », Poloniarum Regis ec. Tra- 
•> dlatns Therapeuticus » Genev» apud 
JHxr Cramtr Se Fratres Pbilibtrt X74J* 
in x2* 

L I P S I A» 

, P* ‘ * * * 

Miscellanea Lipficufis nova 9 ad incre- 
menti! m feientiarum >. ab his qui fune 
' in colHgendis Eruditomi» novis A&is 
? occupati, per partea pobiicata . Eden- 
di con&iium fufeepit » Sua nonnulla 
paffim addidit , Praefationcni , qua iti— 
«itati ratioexpiicatur , prasmifit y Fri- 
ritritar Otto Jdencbtniur , Volumiuis 
. I* Pars I. Lipfiae fmnptibus Aufloram 
i 3jt4i, m S» . **vy -V,t .*,* I .• 

* •' «ì ' : ,„ ( f. v/k . ■’ .ih ri.’i • s 

•1 RDA M. 

• ' - * : : * 

Peiri Dirvi Mi , Jurìfconùitti Poema ta » 
Amftelodami apud Adr. Voor Scc. Hae- 
t xedes Girardi Qndtr dt Lindem 1740* 

in * e « . - ri 

•*.*.:* H UTREGTH 
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V n R ;E :C T H.i 

► 

&L Jurircoafuhi 

occ. Tra&attts poftàuipus De D*ffe. 
centiis Juris Civijis , Canonici j & 
hodierni, V^EfA.^iCconC. 

ediditrecenfmt , & Praefctione ,auxit. 
Eyerardus ottoìzi ufum Auditorum no- 
tis iliuftravit > Se Joacb. Ha(*i J ur if, 
conf. DifFerentias Juris Civilis & Ca- 
nonici adiecic. Traje&i ad Rhenum , 
apud Viduam < 3 c Fiiios G. Gribber 
1737 - in *• 

L E I DA. 

Sebaftiani Vaillant A.R.S.S. & P.in. 
H. R- P.I}* Botan icon Parili enfe, Edi- 
ti? nova emendatior & aué^Lug du- 
ci Batavorum 1743. inn. 

L O N D ’R A . 

The Divine A uthorityec. cioè la divi- 
na autorità deir antico, e del nuovo 
Teftamento foftenuta contro i fallì ra- 
ziocini eipolti nel libro intitolato : 
Tèe Mor al Phihfopben ec. -Opera dei 
Signor Giova» Leland . m Londra a 
lpele di Riccardo Hett , 1739, in 2* 


-M F z COP- 
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C O PP E N A G B E N. 


iMclètema dé Scylla quadamPhilofophise 
rccentioris , ; in Iucem publicam edi- 
~A tunr> a J<eremia FriHerieo J(eurt i itti- 
• ptnÙG PrtvJJìi in 4* 

. 3 Ì"ìje - s ' > ci ';i 
« r p <"> .5 

-,:Vjl * ’. 1 '1 m:.) v '.rj K : 

* • - . : _ . . * 

■)../ ?.i e»a»<i (' u 1 *: : . 
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- Delle code contenute nel pre- 
dente Tomo. 


E $ant(,delP opinion e. , de' C artefatti [opra 
la càu[a‘ della continuazione del Mo- 
to . pag. 3» 

J(i[po[a all ' efatne dell* Opinione de ' Car- 
tefiani ec. pag. 14. 

Dilucidazione dell* Autore della Difc 
fertazione , che ha per titolo : Efamt 
dell'opinione de' Cartesiani ec. pag . 20. 
Dijfertaziàne / opra la Caufa della conti- 
nuazione .del motd" n*l~ corpi , che da' 
Latini vengon chiamati Projeda j mif- 
filia cd. - .-t,\ P a &' 2 4 . 

Continuazione delle oflervazioni fopra il 
libro intitolato : J'befauritt Tjbeologico - 
Pbilologieut ec. \ pag. 32. 

Lettera feriti a al Sig, N. N. toccante la 
[piegali one in f erta nelle Memorie pre - 
cedenti d' una Medaglia di Grazia- 
no . ‘ 39 » 

JE (tratto d* una Lettera del Sig. Galland 
agli Autori delle Memorie f opr q lo fief- 

[0 Soggetto. pag. 46. 

fLfirattodella Dijfertazione [opra i Gi- 
ganti . pag. 50. 

Jnftitutionet Phyfica ad ufutn fcbolarupt 
fifeommodata ec. fdg. 61 
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